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Leggo nel N° 44 dell’Aletoscopio la tua lettera diretta 
ad uno, che chiami amico carissimo, le iniziali del cui 
nome. trovandosi identiche colle mie, ne deduco che ve- 
ramente tu voglia rispondere alle lettere che tì ho scritte 
contro Ja Convenzione, ma non in tuono d’ idrofobia, 
come a. te piace di qualificarle; ed'in quelle ed in questa 
non devi vedere invece, che la schietta e semplice nè 
pretenziosa manifestazione delle mie opinioni sopra un 
atto diplomatico, che io credo fatalissimo alla Unità 
dell’Italia. 

Comincio dal dichiararti. che non credo scemata in 
Napoleone nè l’alta intelligenza politica che lo distingue, 


nè .l’affezione alla patria nostra. Ma penso che Napo- 


leone è prima di tutto l’imperatore della Francia, e 
che agl’interessi di quella nazione, e dirò pure della 
sua .dinastia, subordina gl’interessi d’Italia. Colero fra 


SIA 
gl’italiani che pretendessero di più da lui, o sono troppo 
ingenui, o troppo indiscreti. — Si, quella Convenzione 
giova. alla Francia, giova a Napoleone, ma non giova 
‘all'Italia. È bwlordaggine oppure ipocrisia il supporre, 
che possa giovare ad ambedue le parti contraenti una 
Convenzione, che appena firmata, le parti stesse inter- 
pretano in un senso affatto diverso e contrario. — Per 
me, te l'ho sempre detto, io non faccio questione di 
uomini, ma del bene vero d’Italia; e rivolgo i miei sguardi 
e le mie affezioni a quegli uomini che possono effica- 
cemente giovarle, senza neppur curarmi di sapere a qual 
partito appartengano. Ma pur troppo questa povera Italia 
manca di uomini, che abbiano intelligenza e rettitudine 
per bene dirigerla e salvarla. Vedi; alcuni di coloro che 
hanifio alté mire ambiziose voteranno, benchè mal’ vo- 
lentieri, per la Convenzione, affine di rendersi possibili 
in'un avvenire non lontano; ma sbagliano i loro conti. 
L'Italia terrà nota di'costoro, e non vorrà più saperne. 

Del resto, se desideri il mio ul#matum sulla Conven- 
zione, leggi la lettera che scrissi ad un ‘amico, e della 
Quale ti rimetto ml. | 

to pi Coi d'la lito (nia Pilar tie ll: desi i 

« Premetto che non sono pa nè mi preti fare 
« il Bacuc; non voglio rubare il pane nè a madamigella 
-« Clementina magnetizzatrice, nè far concorrenza a quei 
« giornali che, compri: dal ministero caduto, potrebbero 
“ credere che anch'io miri ‘ai fondi secreti. 
«‘‘« Premetto che io, comè non ho mai abitato in Pié- 
«monte, non abiterò mai nemmeno la Toscana; se non 


è 


«altro perchè in. Piemonte fa troppo. freddo, e. perchè 


in Toscana gli uomini son troppo gentili per me momo 
primitivo e rozzo; e che nessuno dei miei interessi 
pecuniari rimane. minimamente compromesso “dalla 
Convenzione colla Francia. 

« Nulla temendo, nulla volendo dal governo qualunque 
esso siasi, rimango contento nel mio villaggio in mezzo 
ai villici, l’affezione dei quali non potrà mai mancarmi 
siano ministri Peruzzi, od anco Guerrazzi, che certo 
sarebbe migliore di lui, e di molti altri suoi compaesani. 
« Garibaldi mi spiega Cristo, ed il fanatismo improv: 
vido per il trattato franco-italiano mi spiega come certe 
idee assurde abbiano preso, in tutti i periodi della 


‘storia, sede e dominio nei cervelli delle moltitudini. 
« Nella mia ignoranza giudico le cose e gli uomini 


coi dettami del buon senso, e nessuno quindi mi to- 
glierà dalla testa, che i duchisti, i granducbisti e 


“clericali non siano in maschera quando gridano = 


Viva l'Italia = Più del croato aborro gli apostati, 
enon fido negli italianissimi di oggi ‘che si sono’ 
modificati, o si modificano a seconda dell’aura che: 


‘spira, e per miserabili vedute personali. Maledizione a 


quei Caini che invocano il beneficio, e che, ottenutolo;, 
odiano il loro benefattore di tanto maggior odio, quante 
più fu: ‘grande il beneficio; nè. son di quelli :che si 
ospitano in ‘casa altrui e vi mangiano e vi bevono e. 


‘poi, maledicendo alla casa, ne eriticano tutto perchè 
“il padrone non si ‘costituisce loro servo umilissimo, 
‘pregandoli d’accettare il cavallo, la terra; lo ‘scrigno, 
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la donna, tutto. Neb:trasferimento della capitale. nul- 
‘l’altro io vedo nè riconosco che un meschino interesse 


municipale; che farà sorgere di nuovo il municipalismo 
italiano, unica, vera causa della nostra secolare servitù. 
« Non si trasferisce una capitale provvisoriamente per 


“due anni, come se fosse io studio di un.artista. Questo 


solo fatto prova che il trattato ci chiude le porte di 
Roma: nè. valga il. citar, Gavour,.ch’eraù altri iempi 
d’avvenimenti,-elui altro rettore, e di. più nella. mente 
sua non eravi certo l’idea di trasferimento; sé non a 
Roma. Avverti: che, siccome il-più forte non 'ubbidisce 


al. più debole, così. la Francia da qui ;a due anni farà 


quel che. vorrà, mon. avendo.i trattati la forza dei 
cannoni, è tanto più il farà perchè.gli austriaci saranno 
nella Venezia. Aggiungi che quand’anche. la Francia 
esca, in forza del trattato, da Roma, può però rimanere 
a Villa Panfili senza ‘che la lettera: del trattato: stesso 
sia. lesa. | 

«Di fronte alla Francia saremo pur troppo deboli, 
ima poi dovremo essere. fort per far la guardia. ai 


confini papali, affinchè nessunoomolesti. il regno. tem- 


porale del: papa, ed egli possa, coi nostri danari, formar 


‘un’armata. a noi inimicissima, pronta a presidenti alle 
‘spalle ad un cenno dell'Austria. dini. 
. « Ti confesso che. vedrei più a lei ih di lina a 
Roma, perchè neutrali, che assoldati briganti, austriaci, 
‘italiani, spagnuoli, ed irlandesi, per certo acerrimi ne- 
«mici. nostri. Nè vuo’ tacerti che, sino.a che; gli ‘au- 
striaci sono .al. Mincio, non vedv con .ispavento i fran- 
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‘cesi. sul. Tevere, perchè, per. gelosia + questi a: quelli 


impongono. di. non avanzare ; ed intanto «l’Italia nel 
silenzio potrebbe organizzarsi ; e formare un’armata 
reale, e non:solamente numerica. E? Musei, amio.cre- 


«dere, legge matematica. di.contratto. 


« Compiango la dabbenaggine di tanti, che dai Rodin 
del giorno si lasciano persuadere, che, se la Conven- 
zione ‘è rovinosa; “ora sarebbe più rovinoso il non ac- 
cettarla, il non votarla, come se uno che ha. bevuto 
il veleno, per tradimento di falso amico, debba cre- 
pare e non prendere il contravveleno, per non distrug- 
gere il fatto. Io vorrei mi dicessero un poi ‘Rodin, 
e chi si lascia da loro ingannare, cosa avverrebbe di 
male dall’annullamento del trattato, oltre lo scioglimento 
della Camera ed un po’ di faccia lunga nei toscani? 
Il rimanente son chiacchere, e | Europa sì persuade- 


‘ rebbe invece d’una cosa, della quale non è ben persuasa, 


che ‘cioè noi italiani abbiamo la coscienza di essere. 
« Concludo : la Convenzione ‘non sarà mai ‘per’ essere 
di alcun utile all'Italia, ma ‘assai’ PAOLA gli 
gli riescirà dannosa e fatale. | | 


‘« Concludo: chi ‘la voterà, se più tardi avrà coscienza 


italiana, del fatto ne sentirà rimorso. 

« Conclusione delle conclusioni quella ‘si ‘è pani ch'io 
nom‘intesi: che esporre una mia opinione) la quale 
‘può ben essere erronea, ma giammai dettata nè da 
interesse; né: da passioni; ma ‘bensì d’amore ch'io 
sento fortissimo ‘per l'indipendenza e grandezza @ lu- 


‘stro “di questa cara ‘patria mia; l’Italia» . | 
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Se in questa e nell’altra lettera, vi sono delle espres- 
sioni 0 delle osservazioni, che possano essere credute 
troppo azzardate , godo assicurarti che nessuna delle me- 
desime può riguardarti, perchè ti stimo ed amo assai, € 
voglio, anche nel dissenso delle nostre opinioni  politi- 
ché, iconservarmi | 


Il tuo amico 
IGNAZIO LANA. 





Caro Lana, 


Risponderò alla tua lettera Domenica prossima. — 
Me ne resterà tutto il tempo, perchè, come avrai ve- 
duto. dai resoconti della Camera, a quest’ ora il banco 
della presidenza è stato preso d’assalto da settanta De- 
mosteni in ottocentesimo, che minacciano far diventare 
la discussione una seconda, Torre di Babele — La prima 
ne è la Convenzione per sè stessa. 

Intanto, lasciando da parte per oggi la Convenzione, 
vedi. che l'eredità. lasciataci da quelle care gioje, che 
aspettano sull’ Arno di ritemprarsi a nuove corone, è 
veramente brillante — Il. gran piano finanziario «del 
sereno Minghetti è andato in fumo — e meno male il 
piano — ma andarono in fumo anche ì milioni. che 
vuotò fuori ‘dalle tasche dei poveri contribuenti. |... 

Sella. ha. uno stomaco di struzzo ! Per antunciarci 
quel piccolo quadretto, che  non.è che lo.:sbozzo del 
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gran quadro ad olio che presenterà all’ esposizione  na- 
zionale, è innegabile che ci vuol del coraggio — Ma 
meglio uscir dagli equivoci, e dirle tonde — Solamente 
avrei desiderato che i provvedimenti fossero migliori di 
quelli. proposti — Sopraccaricare , per esempio, l’im- 
posta sul sale che pesa sulla classe povera è un brutto 
spediente — Sui tabacchi vada — È un oggetto di 
lusso, e specialmente sugli zigari io, se fossi ministro, 
aumeaterei quelli di Virginia portandoli indistintamente 
a due soldi, e tutti quelli d’ Avana al doppio del prezzo 
attuale — Le imposte volontarie son le più belle — È 
un vizio che chi se l’è preso se l’è fatto diventare una 
necessità, ed anche a due soldi i fumatori di Virginia. 
e quelli d’Avana continueranno a. fumarli, e porteranno 
senza grave incomodo un bell’aumento di milioni. 

I quattro soldi sulle lettere sarebbe stato ben meglio 
lasciarveli. giacchè c'erano — Ora faran gridare un po”, 
ma tante tanto non sarà il sopraccarico più penoso. 

Dove credo che il provvedimento solleverà forti la- 
menti, sarà nella parte che. riguarda le modificazioni 
alle ritenute degli impiegati — Non so di che si tratti, 
ma è certo che la condizione di questi è infelicissima 
— Io non c'entro, e posso quindi parlare ora. senza 
che mi si gridi che anche in ciò sono malato di feb- 
bre di campanile — il mio campanile è la giustizia e 
l'equità — Ho sempre tirato a queste campane —. Da 
quando. Cavour ha proclamato Roma capitale. d’Italia; 
ì padroni di case di Torino, che sono quelli che com- 
promettono il disinteressato patriotismo di coloro, che 
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avversano per convinzione pura il famoso trattato, hanno 
scorticati in modo così inumano i loro inquilini, che 
uh povero capo-sezione con 4000 lire , il quale abbia 
intorno a sè quattro o set regi impiegatuccioli in erba 
col titolo di figliuoli, non sa più da qual parte voltarsi 
per non urtare col naso in ‘creditori — Dieci anni fa 
una ‘famiglia di 6 o 7 individui trovava un alloggietto 
di 6 0d'8 membri, fra civili per la famiglia e rustici 


per la serva, con seicento franchi — Oggi quegli appar- 
tamenti, che si pigionavano a 600 lire, si pagano 4400, 
e bastasse! Di” un po’ — coi viveri che, per le imposte 


che pesan su tutto, son diventati d’un valore quadru- 
plo di quello che aveano cinque anni fa, come deve fare 
una povera famiglia di cinque o 6 individui a vivere, 
dopo pagati‘ questi fitti. da  scanna-cristiani ? Leva il 
fitto, teva la ritenuta che ora, fusa ‘nella imposta sulla 
ricchezza mobile, porterà agli stipendi un diffalco in me- 
dia dell’8 040 p. ojo, e poi levati il cappello al decoro 
della regia amministrazione italiana! E poi metti in conto 
di delitto i debiti d’ùn segretario, o d’un applicato !.. 
Eppoi va nell’esercito, e cassa dai reggimenti un tenente, 
un capitano, un maggiore, che non sappiano andarne 
fuori con tutto quést'inferno di scorticature che ren- 
dono illusorio, e affatto nominale lo stipendio scritto 
sui brevetti. 

Bisogna scemare il numero degli impiegati, eppoi di- 
chiarare non imponibili gli stipendi dai 4000 franchi 
in giù, sieno civili sieno militari. 

L’economie nella burocrazia sì fanno col soltrarle 
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all’arbitrio della così detta. responsabilità. ministeriale... 
Ah scusa — mi fermo — perchè su questa materia ho 
già scritto qualche cosa, che troverai più sie 
posito del trasporto della. capitale. | | 

Ho visto il tuo Morandini — È uno di quegli uomini 
cui si legge l'onestà in viso, senza bisogno di lunghe 
patenti — Pei tempi che corrono è una mosca bianca 
—, Un uomo che rifiuta per coscienza un portafogli 1 l..; 
Ti ringrazio della preziosa amicizia che mi acquistasti, 

Tu. volevi. sapere. quando. comincierà il serio della 
discussione —. Le avvisaglie han.già avuto principio jeri 
— Bixio ha tagliato rudement la questione =. Coman- 
diamo noi.e non rompano altro le scatole gli oppositori 
= Racole!. los 

Ho paura che le barricate si faranno in. Parlamento: 
— Meno male che è l’ultimo anno. della capitolazione, 
e s'anche romperanno gli stalli, ne. avremo di nuovi a 
Firenze. 

Che cosa ti parve della nobile e generosa ed educata 
Perseveranza, dinanzi alle parole altamente onorande. di 
quella virtù antica di. Massimo d’Azeglio? 1... ... 

Mi sono un po’ scaldato. ierì ‘ nella. Gazzetta. — Ma 
che. vuoi? ho il cuore .che. mi batte ancora. come a 
vent'anni, e le ingratitudini, di qualunque specie sieno, 
e da qualunque parte vengano, mi fanno sprizzar sangue 
dall'anima! Son quindici anni, vedi, che sto fra i pie- 
moniesi,.e siccome non debbo nulla a nessuno di loro, 
così sento il dovere e l’orgoglio di render loro giustizia. 
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Furono infamemente trattati, è più infamemente giu- 
dicati ! ; 
| Che differenza neh, da quando sul selciato di Milano 
strascicavano i croati insolentemente le spade?1!... Allora 
mandavano il monumento all’esercito sardo ! | 

Oggi la Gazzetta del Popolo, che da sedici anni non 
ha mai fatto violenza alle proprie convinzioni. combat- 
tendo sempre con pericoli gravi e continui per la patria 
italiana, è accusata di municipalista, da chi??... Da coloro 
che, incartociandosi nel giornale, escono fuori consiglieri 
di Stato, commendatori, consiglieri d’amministrazioni di 
tutte le società, ministri..... Dite mo’ un po’ che cosa 
abbiano mai guadagnato gli scrittori della Gazzetta del 
Popolo, il cui Direttore vien oggi anche, con poca carità 
e con nessuna giustizia, bistrattato dall’opera d’un mio 
amico, «lalla pubblicazione dei 450? 

Sarebbe più facile rispondere, se ci domanctassero che 
cosa abbiamo perduto? 

Ma le cose del mondo si giudicano tutte, poco su ‘poco 
giù, a questa medesima stregua ! 

Dunque a Domenica la risposta. 

Intanto, se vuoi vedere del caldo nella discussione, 
vieni giù presto, perchè mi pare che la pentola gorgogli 
già, e Lunedì comincierà subito a bollire. 

Ciao mio idrofobo anticonvenzionista ! 


Anch'io sempre e tutto tuo 
CARLO PISANE. 


LATINI 9 


I giudizi sulla Convenzione. 


i. Vi sono quelli che appartengono alla consorteria 
peruzziana, ì quali giurano con cieca fede nel trattato , 
come in un colpo di bacchetta magica, che porterà l’Ita- 
lia sulla via del. trionfo — Questi, per trionfo d’Italia, 
non intendono altro che la opportunità di continuare 
in quell’Eldorado, che spalancò loro, sotto il patronato 
dell’ex-pastorello d’Arcadia, (che andò fino a Pesaro a 
strimpellare di musica) le porte dei lucri e degli onori, 
in buona lingua italiana, degli stipendi e delle croci — 
e che se ne impipano di Roma, basta che non sieno 
più a Terino, dove l'era una fatica infernale poter far 
pullulare in tutto il necessario furore, il nepotismo , il 
favoritismo, l’arbitrio, e la camorra — Viva Roma! 

2. Vi sono quelli che credono in buona fede, che ì 
puntini di questa Convenzione, vogliano dire : caduta del 
poter. temporale — si ricordano che con papà Cavour 
s'interpretavano sempre a rovescio i responsi della sfinge 
della Senna, e dimenticano che papà Cavour è passato 
d’alloggio a Santena — Ora i puntini restan puntini, e 
ciò che è scritto è scritto — Viva Roma ! 

3. Vi sono quelli che sentono che in questa Conven- 
zione è detto chiaro, che il poter temporale del Papa è 
riconsacrato —— ma cattoliconi nel midollo dell’osso, non 
se ne allarmano punto.... anzi !... non vorrebbero però 
i trasporto della capitale, perchè, se non ha da esser 
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Roma , dicono che non c’è capitale migliore di quella 
che c'è — Viva Torino ! | | 

4. Vi sono quelli che dicono, che il trasporto è prov- 


visorio, e che dunque si può andare — mentre altri 
dicono., che appunto perchè è provvisorio non cì si 
deve andare — Viva Vunità di vedute! 


5. Vi sono quelli che dicono, che il trasporto è defi- 
nitivo, e che allora si può andare perchè così la si 
termina con quell’eterno labirinto della questione romana 
— mentre vi sono altri che dicono, che, appunto per- 
chè è definitivo, non ci devono andare perchè è un’ab- 
negazione ai nostri diritti su Roma — Benedetta l'armonia! 

6. Vi sono quelli che dicono, che la Convenzione è 
una umiliazione, e che non la si può accettare — men- 
tre altri dicono, che con questa Convenzione s'è escamo- 
tato il 2 dicembre, e che bisogna accettarla —: Anche 
questi veggono chiaro! 

7. Vi sono quelli che non vogliono saperne della Con- 


venzione , ch'è un’onta d’Italia — ma accettano il tra- 
sporto della capitale perchè...... ah H perchè davvero 
sarei imbrogliato a dirvelo — il trasporto della capi- 
tale è la condizione vitale della Convenzione; è lo spi- 
rito. vero del trattato, ne è Ja base..... ==10 non so spie- 
garmi questo logogrifo politico — E forse uno di quei 
criterii. che si son tirati fuori, per la spiegazione delle 
poesie finanziarie del signor Minghetti — Non si può 


negare per altro ,.‘che questi che la pensano così, sono 
1 più belli di tutti.... proprio bellini it... oh cari! 
8. Vi sono invece quelli che la votano, perchè è il 


prodromo. dello scioglimento della. GUesToRE ; veneta. — 
Dio li faccia profeti! MIRA LOI 

9. Vi sono quelli che non votano la Conve pani 
è l'abbandono della Venezia (0. per amore 0 per forza 
— Per amore, perchè si dice che l’Austria diventerà 
con noi pelle e camicia, e noi ci saremmo ‘obbligati a 
star in buona armonia coi nostri aguzzini — Per forza, 
perchè, finche si cambia casa, non si ha: tempo nemmeno 
di far colazione ! figuratevi se cambiando di capitale. 
può restar tempo di far ]a guerra ! Ho paura che que- 
sti ci vedano più di quegli altri. 

10. Vi sono quelli che la votano, perchè finalmente 
avremo: delle economie, essendo necessità inesorabile man- 
dar a casa l’esercito. 

14. Ma vi sono quegli altri che appunto per questo 
non la votano, perchè, cambiando di capitale, si dovrà 
terminar in ghetto, e in ghetto s'impegna ma non sì ri- 
scatta l’Italia, 

12. Vi sono i Pa di casa di Torino che da tre 
anni scorticano la popolazione, che votano contro. perchè 
non st va a Roma — Oh i padroni di casa di Torino 
son tutti Quiriti | 

13. Vi sono invece i padroni di .casa di Firenze, che 
votano in favore, perchè dal primo. giorno che gh al- 
lievi carabinieri ammazzarono i torinesi, essì hanno mol- 
tiplicato per dodici il prezzo dei loro affitti — Oh i 
figli di Macchiavelli non perdono tempo! » 

14. Vi sono quelli che approvano la Convenzione, ma 
non la votano, perchè c’è il trasporto della capitale — 
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Questi vanno d’accordo con quelli che non approvano 
la Convenzione, ma la votano, perchè c’è il trasportò 
della capitale. 

45. Finalmente vi sono coloro, che non l’approvano 
per nessun verso, ma la votano per paura del peggio 
‘— Questi son tutti  figliuoli legittimi della buona vec- 
‘chierella romana, che si pose a piangere disperatamente, 
quando le vennero ad annunciare ch’ era morto Nerone! 
Eterni numi! chi sarà mai imperatore adesso! 

16. Credeva d’aver finito — v'è un’altra. categoria 
— Son quelli che votano per la sola ed unica ragione, 
di vendicarsi del Piemonte ch’ha il delitto sulla coscienza 
d’aver fatta 1’ [ralia — atta, sissignori ! voglia e non 
voglia — E Dio non permetta che, in punizione dell’i- 
niqua ingratitudine, con cui gli italiani disfanno ora il 
Piemonte, abbia fra qualche anno a vedersi disfatta 
PItalia ! 

Ne ringrazieremo allora messer Ubaldino Peruzzi", e 
quell’arca di scienza diplomatica. di monsù Pepoli, il 
quale ba ottenuto il permesso dal Cugino per infinoc- 
chiare i merli, di ripetere in Parlamento, che le nostre 
aspirazioni verso Roma sono riservate — Fuori la pompa! 
ed aspiriamo... ; 

La conclusione più bella di tutta questa concordìa di 
pareri, mi par questa: 

« To credo che vi sia molto da dire sul trattato: (baga- 

telle! ) ma date le circostanze presenti; 

« Visto ch’ esso è acclamato dalla Nazione (e noi non 

siamo Nazione ?. ..) ; 
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« Visto che noi piemontesi ne veniamo particolarmente a 
soffrire (questa è la più nobile e la più sari delle 
| ragioni);. 

« Visto che in Italia la questione capitale non è quelià 
della capitale, ma quella della concerdia; , 

« Opino che noi pei primi dobbiamo rassegnarci,. ed ac- 
cettare il trattato #— (rassegnarci è la vera parola). 
< Soltanto non vorrei sentirmi parlare di compensi — Ai 

sagrificio mi sento disposto — A presentare il conto no. » 


MASSIMO D’AZEGLIO 


primo cittadino, primo patriota, vero ed unico. 
cavaliere antico. 


Ma parlare con nobiltà, con cuore, con patriotismo , 
da. cavaliere antico, con questa atmosfera che tira al birbo, 
le note di D'Azeglio sono una stonatura acuta — Biso- 
gnerebbe che foss’egli 11 maestro di cappella — è allora 
seali batte la solfa, chissà.... la virtù almeno tornerebbe 
a far capolino! 

Vorreste dir, per esempio, che quelli che vi son oggi, 
non sieno tutti fior di galantuomini?!... Dio me ne guardi! 
Un ministero, composto d’uomini che marciano al passo 
di un Lamarmora, non ha bisogno di altri attestati, 
per giurare colla benda sugli occhi, sull’onestà del carat- 
tere dei singoli che lo compongono. 

Ma sono un ministero della pace di Villafranca — 
Sono notari per la firma della Convenzione — quando 
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avranno firmato, gli intriganti saltan su..... e chissàl..... 
l’aria dell'Arno potrebbe. render possibile fin anco i 
discendenti dei consiglieri, che suggerirono al duca. di 
Atene il 2 dicembre! | | | 
Ser Nicolò nel libro secondo delle istorie fiorentine, 
(anno 41342), dove parla di. coloro che incoraggiarono il 
duca a fare il colpo di Stato, e insignorirsi della libertà 
di Firenze, dopo di aver parlato dei grandi, aggiunge: 
« All’autorità e conforti di costoro, si aggiunse quella 
« di alcune famiglie popolane; le quali furono Peruzzi, 
« Acciajuoli, Antellesi, e Buonaccorsi, i quali gravati di 
« debiti, non potendo del loro, desideravano. di quello 
« di altri ai debiti loro soddisfare, e con la. servitù della 
« Patria, della servitù de’loro creditori liberarsi — Queste 
« persuasioni accesero l’ambizioso animo del duca.... ecc. » 
lo non so se ci sieno più discendenti di quei signori, 
ma ad ogni modo ser Nicolò Macchiavelli è un uomo, sul 
piedistallo del cui sarcofago, i fiorentini con giusto orgoglio 
hannosculto questo epitaffio, che fa sacra nei PR ogni 
sua dottrina. 


NICOLAO MACCHIAVELLI 
CUJUS NOMINI 
NULLUM PAR ELOGIUM. 


Che brav'uomo ch'è stato quel. ser Nicolò! 


di" iii - 
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VENEZIA 


Là sulle rive Adriache 
Giace una gran mendica! 
MAMELI. 


Non c'è causa più santa. della causa di. Venezia. 

Non c’era riparazione più sacra per un napoleonide, 
che questa — cancellar Campoformio — Invece ebbimo 
Villafranca che risuggellò l’iniquità di quel trattato. 

Nella lotta del 48 Venezia fu sublime di eroismo e 
di abnegazione. 

Rimase sola sul campo — e sola combattè per l’onore 
d’Italia, finchè .le rimase un pane ed un brando. 

I suoi giovanetti, che pareano cresciuti solo all’amoré 
delle graziose donne delle lagune, al primo palpito della 
improvvisa rivolta, fuggiron le sale dei geniali convegni, 
e sì costituirono in legioni di prodi — La loro bandiera 
ebbe. il battesimo dai caduti di Cosenza, e meglio che per 
monumenti di bronzo, durerannoveterni nella storia patria 
i nomi di Moro e Bandiera, per la sacra falange di quei 
giovani santi, che dai. loro. bronzi vomitaron la. morte 
sullo straniero, finchè. ebber. palmo di terra: su cui 
piantare un cannone. È 

In questi giorni corse un trasalto per quelle infelici 
contrade — Pochi animosi ruppero in disperato grido 
di guerra, forse sperando che nella inarcia aperta da loro, 
sarebbero seguiti dal moto unanime di tutta Italia. 

L'Italia non è più, povera gioventù, quel ch'era quattro 
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anni or sono! Allora camminava, correva, volava. verso 
i suoi gloriosi destini, spinta dalla forza e dalla volontà 
potente d’un uomo, che. l’ignoranza, l’ingiustizia, Vingra- 
titudine, han fatto scendere immaturamente nel sepolero. 

Dal giorno che è morto quell’uomo, V’Ttalia s'è fermata 
come colpita da paralisi. 

Quando riprese i sensi, volse. indietro. atterrita - lo 
sguardo, si spaventò d’esser salita sì in alto; e cominciò 
a retrocedere. 

Da quattr'anni noi camminiamo a ritroso. — L'Italia 
oggi è moralmente disfatta. 

All’uomo che non aveva altra ambizione che die ìl 
suo nome a una Nazione redenta, successero vilissime 
meschinità non d’altro vane che di comando — e im- 
potenti a reggere le forze unite d’Italia, gittarono il seme 
della divisione, ed or la discordia campeggia. 

Non siamo più una sola famiglia, che guardi concorde 
ai fratelli che ancora stanno nei ceppi e nel dolore. 

Siamo cento, siamo mille chiesuole, che abbiamo pian: 
tato lo scisma della patria. 

Le bestemmie più invereconde sono diventate il nostro 
grido di agitazione -— Siamo discordi e divisi, e già 
due volte il sanguinoso dolore della musa di Manzoni, 
ha trovato fra noi nuova applicazione : 


“ I fratelli hanno uccisi i fratelli! , 
Povera Venezia! tu per salvare. l'onore d’Italia hai 


decretato, assiepata di ferro e di fuoco, e tormentata dalla 
peste e dalla fame, che « Venezia resisterà all’austriaco | 
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ad ogni costo » e noi ora liberi, liberi in 22 milioni, 
non abbiamo saputo far tanto tesoro di senno, da scagliare 
i nostri battaglioni a rompere le tue catene! 0 

Povera Venezia! da quattro anni che è morto il conte 
Cavour, nessuno ha più fatto un passo per liberarti, e 
tutti i partiti politici si consumarono in guerre fra loro, 
per strapparsi l’un l’altro di mano un portafogli. 

La tua causa era troppo giusta, troppo seria, troppo 
santal E a te nessuno ha pensato -— Han volto tutte 
le loro aspirazioni verso quell’abisso vertiginoso di Roma, 
non volendo mai pensare che, perchè Roma non ci di- 
ventasse fatale, bisognava che ruinasse per la scossa che 
avrebbe sott’essa prodotto lo scrollo dell’impero. 

Povera Venezia! abbandonata dalla ignoranza fanciul- 
lesca dei nostri diplomatici, la tua causa ora sa Dio per 
quant’anni giacerà ancora insolutat — Mentre tu aspetti 
i battaglioni italiani, noi ci perdiamo a cambiare di casa 
— Questo cambio porterà profonde perturbazioni — 
porterà un arenamento amministrativo in tutto il regno 
— porterà uno scialacquo inutile nelle nostre finanze 
— porterà la necessità del disarmo, | 

Povera Venezia! E mentre noi, per tanta imprevidenza 
di governanti, precipitiamo verso l’inesorabile caos. tu 
rompi in febbri spasmodiche, e nessuno sente più il 
grido del tuo dolore! . 7 

Tutto è partito, nulla più è talia! 

Si pensa all’interesse del partito, non ‘a quello della 
Nazione, nel discutere oggi di questo fatale trattato. 

Si; pensa forse da molti, se pur questo trattato non 
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possa. convertirsi in' arme, che distrugga il principio 
monarchico —' da altri se con questo non sia sperabile 
il distruggere PUnità, e smembrare di nuovo PItàlia — 
e quasi tutti si accordano poi in questo , che ‘intanto 
sia utile rovinare questo forte Piemonte, e cancellarlo, 
e far che scompaia, onde tolto questo nerbo, quest’os- 
satura, che tenne ritta la Patria, che tenne salda ‘la 
monarchia, trovar libero il cammino ciascuno al trionfo 
della propria sétta. 

Povera Venezia ! 

Quattro notti fa le campane suonavan da morto, € 
mesti loro rintocchi portavano in volta per Varia bruna, 
fra 1 nomi di tanti martiri, bi anche del tuo Daniele 
Manin! 

‘Era anch’esso un onest’uomo, che altro non “alan im 
cor che Ja patria ! 

Ora di quelle anime santamente forti, che della pàtria 
facevano la loro religione, il loro altare, la loro gloria, 
sì è fatto il numero ben microscopico ! 

‘Tutta l’abnegazione, tutta la virtù, s'è concentrata in 
un punto solo... 

Oh Dio tolga che anche in quel punto, non germini il 
seme delle passioni, non fermenti l’ira di. quest’ eterna 
implacabile Dea delle nostre sciagure, la Discordia! 

Quel punto che rimase ancor puro: è l’esercito — 
Sotto la tunica di quei prodi, che da 45 anni coprono 
il Joro petto di ferite per la gloria e la libertà della 
patria, freme un cuore che non ha altra sete che quella 
di finirla cogli eterni memici nostri — Oh duri eterna 
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la concordia almeno fra quelle file, e-la voce ‘della carità, 
se non altro, ci consigli a por fine alle ingratitudini e 
agli odi, ‘perchè, se tutto scrolla e vacilla per ignoranza 
di governo o perfidiar di partiti, resti almeno salda 
quest’àncora, che sola ormai rimane alla nave sbattulta 
dallo spumeggiare delle irose passioni. 


ce X dae da? 
Valigietta Aletos copica 


Quei del Ricovero di Mendicità hanno delle teorie 
curiose! Nel numero di Domenica scorsa ho fatto cenno 
di qualche lamento che parevami grave, e mi auguravo 
che potesse venire smentito ‘— Uno di questi lamenti, 
che a me parve gravissimo, era quello che i poveri ri- 
coverati vi fossero trattati come reclusi, per misura dì 
punitiva giustizia. IRINA 

Volete sentirne una di bella? 

Mi han risposto = Ma sicuro! non possono uscire, 
evi è una inferrata, a cui sì permette che in certi 
giorni ed ore, s’approssimino per parlare con qualcheduno 
dei parenti — 

Se non me l’avesse detto una onorevolissima persona, 
che in buonissima fede ha creduto con ciò d’enfoncer la 
temerarietà della mia censura, io quasi non l'avrei creduto 
— Ma siccome ciò mi è stato proprio confermato da 
chi fa parte di quell’amministrazione, mi sia permesso 
di ripetere oggi che ciò è molto male, ma moltissimo male. 
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«Mi dicono = la legge è così, la patente è così, il rego- 
lamento è fatto sulla legge, sulla patente del 36 = 

Sarà — io non vado certo a scartabellare. nè leggi, 
nè patenti, nè regolamenti. 

Ci è una questione pregiudiziale, ed è questa quella 
| che bisogna risolvere. 

«Questa questione è, che quelle leggi, quelle patenti, 
quei regolamenti, se contengono di queste disposizioni, 
vanno gittali sul rogo. 

Chi è che vi dà il diritto di trattar ì poveri come 
tanti ladri? chi è che vi ha detto che il Ricovero di 
Mendicità sia una carcere? chi è che vi ha dato Vau- 
torità di sequestrare la libertà individuale? Piacerebbe 
a voi, se domani cadeste nella miseria, esser trattati come 
trattate 1 ricoverati? Ma i fondi che vi vengeno largiti 
dalla pietà cittadina, e dai lasciti di anime benefiche 
e generose, credete voi che sieno consumati secondo le 
sante intenzioni dei benefattori, riducendo l’Asilo della 
Carità in una prigione, ! ricoverati in malfattori, e voi 
in carcerieri? Ma bravi, proprio bravi! Io spero bene che, 
ora che si è posta la mano alla corda di questa cam- 
pana, qualcheduno si sveglierà per portar rimedio a così 
‘tristi disposizioni, perchè da oggi in poi, li avverto, 1 A- 
letoscopio pianterà le sue lenti là dentro, e quantunque 
sia gravissimo già questo primo ‘arbitrio, per quanto 
confortato da disposizioni di leggi senza senso comune, 
non è forse ancora il più grave, ed ho in serbo delle 
lagnanze ben più crudeli, e pur troppo io temo altret- 
tanto giuste e fondate, come questa con cui ho comin- 
ciato ad aprir la partita col santo Ricovero di Mendicità. 
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A Domenica ventura. — Oh Petto, mi ci metto, non 
mì vi cì metto per poco. 





Dicono che uno degli spedienti, per introdurre delle 
serie economie nella sfondata nostra ‘amministrazione 
finanziaria, sia quello di dare una nuova scorticata agli 
Impiegati. 

Stan così bene, son così lautamente pagati, è così 
solidamente assicurata la loro brillante carriera, è così 
splendido il loro avvenire, che non troviamo nulla di 
più logico, che, se c'è da pensare a mungere qualche 
vacca, sì pensi sempre alla vacca burocratica. 

L’amministrazione caduta avea sempre dinanzi que- 
sto terribile fantasma — Gli impiegatit — E cominciò 
il suo impero con una guerra così nobile e generosa, 
da renderli degni proprio delle glorie eterne del para- 
diso — E per conto mio, dico la verità, aprirei loro le 
porte di S. Pietro, piuttosto oggi che domani — Inten- 
diamoci bene le porte di cui S. Pietro ha le chiavi 
lassù, non quelle del S. Pietro di Roma. 

Mi pare veramente un po’ strano, che un uomo di 
ingegno, ed onesto com'è il ministro. Sella, pensi a 
Seguitare quest’andazzo di tortura, sulla classe più biso- 
gnosa di incoraggiamento e di conforti. 

Ma ci dicono proprio che si vogliano ridurre gli sti- 
pendi dei capi-divisione — non so se anche degli altri. 

Se ciò fosse — male, caro signor Quintino — malis- 
simo — Del malcontento ce n'è abbastanza — dell’ire 
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ce ne han seminate a sacca — delle sventure per le 
strettezze finanziarie, son piene da cima a fondo le pareti 
delle povere famiglie degl’ impiegati. Credete a me che 
ci fui dentro per 27 anni, e che ne conosco le miserie. 

Il rimedio non sta nel far più infelici le infelicissime 
condizioni di quella onesta e laboriosa classe di, citta- 
dini, per la cui sola cooperazione cammina lo Stato. 

Il rimedio sta, se volete proprio sistemare un po’d’or- 
dine, di moralità, e di economia, nel finirla colla ?n/a- 
mia, dico INFAMIA, di far servire la politica di sgabello 
ad abbrancare uno stipendio. 

Pigliatevi tutti i 9 bilanci dei ministeri. 

Scrutateli con scrupolosa coscienza. 

Esaminate quanti impiegati vi sono, che dal 59 sono en- 
trati di sbalzo nelle amministrazioni, con posti di segre- 
tari, di capi-sezione, di capi-divisione, di direttori ge- 
nerali, senza alcun precedente servizio amministrativo. 

Congedateli tutti, e cantate loro in note soprane o 
profonde, secondo che l’organo del vostro torace.vi è 
disposto, che la rivoluzione per la patria non si deve tra- 
durre in distribuzioni d’impieghi, per gli amici di Ber- 
tani o di Cavour, di Ricasoli o di Rattazzi, di Minghetti o 
di Peruzzi, di Spaventa 0 di Liborio Romano — Sei mesi di 
paga e a spasso — Se ce n’è qualcuno che sappia real- 
mente qualche cosa d’amministrazione, lo richiamerete 
poi, dopo d’aver equamente esaminato se quella sua 
scienza, possa star in bilancia coi diritti acquisiti da chi, 
colla pratica di 20 e 30 anni di onesti servizi, può avere 
nella pratica attinto quello che l’altro imparò dalla scienza. 
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Giubilate tutti coloro, che per tarda età, e impastoja- 
mento di pedanterie burocratiche, non sanno cammi- 
nare colle nuove esigenze dei tempi — Se vi sono vec- 
chie medaglie ci.e si godano delle sinecure, oltre all’es- 
ser doviziosimi n'e {rovyisti di redditi propri, mandateli 
a carte 49 — e che lascino il posto a chi lavora, e a 
chi sa, e a chi ha reali bisogni. 

Fatevi un’amministrazione giovane ed operosa, ridu- 
cendola al purissimo necessario. 

Finitela con un bel colpo di Stato, su tutte quelle 
aspettative e disponibilità per cause politiche, e non sieno 
pagati più altro che impiegati in attività di servizio, o 
pensionati. per. vecchiaia. 

Chiudete irremissibilmente le porte a tutti gli aspîrapti 
— e fate una legge che interdica a voi, e a tutti i 
ministeri successivi, l’arbitrio di sconvolgere, coll’iniquo 
pretesto della responsabilità ministeriale, ogni ordine am- 
ministrativo, ogni regolare andamento del pubblico ser- 
Vizio, ogni interesse economico di tante famiglie. 

È una legge di giustizia e di moralità che vi si do- 
manda — E per Dio, a questa bisognerà bene che un 
dì o l’altro ci veniate, se non volete che l’Erario italiano 
sia in eterno come le Botti delle Danaidi. 

Nell’attuale crisi del trasloco, siccome v'è sotto una 
gran truffa politica, a danno degli impiegati piemontesi, 
fate un ukase col quale sieno prevenuti tutti gli impie- 
gati attuali dell’amministrazione centrale, che, sotto nessun 
pretesto, devono disertare l’amministrazione centrale. 
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Il signor Peruzzi e il signor Spaventa, hanno fatto 11 
loro 2 dicembre per :scarognarsi dalla Camorra piemon- 
tese! Questa è tutta la Roma della loro Convenzione, di 
cui gli altri merli non avran ereduto esser complici, ma 
in fatto lo furono. | | | | 

Dunque non la vincano — Tutta l’amministrazione 
centrale, tale qual è, entri in vagone, e, svegliatasi sulla 
Dora, vada a dormire sull'Arno provvisoriamente — Tutti 
i gentili toscani, che ora sono in amministrazioni dipen- 
denti da quella centrale, facciano il loro S. Martino, e 
vengano qui — così c'insegneranno un po’ di forme oneste 
e liete — e metteremo in pratica almeno una delle idee 
del conte Cavour — il libero scambio. 

Il trasporto della capitale è trasporto della sede del 
governo, con tutti i suoi relativi indispensabili accessori 
— dunque tutti gli impiegati centrali vadano al centro, 
e conservino la loro posizione. 

Se vi sono eccezioni da fare sien poche, ma poche 
tanto, che non diventino la regola. 

E i Gianduja che restano, apriranno di cuore le braccia 
agli Stenterelli che verranno | 
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Gentilissimo Plinio, 
sia 29 O00ODTO 1006; 


Lascia pure che (dicano, che torcano il muso, e che 
S'arrovellino certi così pei quali la verità non è fatta; 
ma le cose sono per l'appunto come io scrivendo te le 
dipingo. . — Nelle passate corrispondenze ragionammo 
di politica, di libertà, d'istruzione , di beneficenza , di 
codini, e di liberali; d’italiani e di preti, e infine del 
bene e del male che qui si trova. Oggi, soggetto delle 
mie parole, saranno de Selle Arti; bersaglio ai miei colpi 
il Regio Demanio; 0 se meglio ti piace intitoleremo que- 
sta terza aletoscopica cicalata = IL PALAZZO DUCALE 
DI URBINO, e L'UFFICIO DEMANIALE DI ANCONA. 
Il monumento è così magnifico, che merita bene la pena 
se ne parli dal giornalismo ; l’incuria di quelli che do- 
vrebbero conservarlo , tale, che bisogna assolutamente 
dar loro una lezione di storia patria e di civiltà, seppure 
avranno il tempo d’intenderle e di farne prò, fra le bu- 
rocraliche faccende, fra le cifre, i protocolli, gl’impicci 
e gli imbrogli, in cui s’irretiscono a modo, da dimen- 
ticare perfino la venerazione dovuta ai monumenti, che 
Ficordano all'Italia la passata sua gloria , la sua pas 
sata grandezza. 
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Fra le opere mirabili e vaste, che all’arte dell’edifi- 
care si riferiscono, va collocato il palazzo ducale di Ur- 
bino, fatto erigere dal sapiente e valoroso principe Fe- 
derico II, al quale, meglio che a Cosimo dei Medici, si 
conviene il nome di Paler Patriae: Fu la gran fabbrica 
incominciata nel:4464, dall’architetto napoletano Luciano 
di Laurana. B-t 19 | 
‘L’architettura è romana, l'opera: laterizia, con grande 
profusione di pietra lavorata; ‘così ‘all’interno come! al- 
l’esterno. Comoda e magnifica la. scala’ grande ; vasta'e 
bene architettata sla sala ; gli appartamenti nobili; gràn- 
diosi, pieni di luce; gigantesche le fondamenta; stupendé 
le logge che corrono intorno alla corte, per bellezza di 
ornamenti, per'eccellenza di proporzioni. — Nelle sopral- 
logge trovasi sapientemente ordinato come. un ‘museo, 
pregevole per antichi. marmi , e per ‘600 iscrizioni ‘tra 
greche e latine, gentilesche. e ‘cristiane, che riguardano 
uffici, edifizi, e sepoleri, quali ‘militari, «quali ‘sacre; altre 
consolari, altre imperiali. Tutte! le! porte, ma specialmente 
quelle ‘dei due ‘appartamenti’ detti’ il Realissimo (abitito 
dai duchi) e De Magnfico (perotià vi soggiornò Giuliano 
dei'Medici), oggi. del Plebiscito, hanno! cornici di” pietra 
lavorata con’ squisitissimo' gusto; Iopeducci delle‘ vélte , 
i capitelli delle colonne;*i camini egli ‘ornati sonocosì 
ricchi d’intagli, che non so davvero, qual palazzo “d’Italia 
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possa «in questo genere superare la nostra corte. Quei  fo- 
gliami, quei frutti, quegli uccelletti, quei.trofei, quegli istru- 
menti bellici, matematici. e musici, con quella fecondis- 
sima. varietà d’animali. e di ;cose, ti fa dire che.il marmo 
non è intagliato ma ricamato. —.!Spessissimo vediamo 
l'austero ». inglese , il francese. leggero , il paziente ..tede- 
sco, contemplare. questi, capolavori e studiarli e copiarli, 
come fece, sono pochi anni, il prussiano; Federico Arnold, 
che disegnò in,tante tavole.i diversi classici intagli, «con 
pazienza veramente germanica. — Circa. poi alle opere 
in legno o di tarsia, sono degne di osservazione parec- 
chie porte delle camere e delle sale, e la veste di, legno 
del piccolo studio di Federico , dove. l’arte nella bel- 
lezza. più non poteva. fare per imitar,la natura. — dn 
questa splendida reggia dei. Feltreschi, e dei Rovere- 
schi, vero soggiorno di valore e di.cortesia, il fiore si 
accolse della sapienza italiana. Qui poetaruno, Lodovico 
Ariosio, e Torquato Tasso; qui furono ricevuti, onorati 
@ protetti il Bembo, il Bibiena, il Muzio , l’Aretino, il 
Castiglione, il Caro, il Guarini, il Marini; e artisti, edet- 
terati, e scienziati, ed uomini, d’arme-distintissimi.,, a tale 
che, come dice. il. Balbi; non solamente. eravi. aperta..la - 
scuola delle Muse. ma;;di Pallade insieme e. i Marte ; 
da cui quel chiaro ingegno di Baldassarre Castiglione, 
trasse .l’ idea d'un compitissimo cortigiano; — Ciò. sola» 
Mente basti. a far tutti persuasi; di quanta importanza 
Storica sia per l’Italia: questo architettonico monumento ; 
è quanto importi curarlo: con. quel religioso rispetto che 


SI, dee. sempre portare. alle; opere grandi. i un 
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Ebbene, dopo ‘i duchi vennero i papi, e rappresentanti 
di questi furono mandati anche in Urbino ora cardinali, 
ora prelati che, alla stupida noncuranza per le ottime 
cose, univano l’avversione per tulto ciò che era’ avanzò 
di gloria passata; sebbene monsignor Pasquale Badia, fra 
i delegati pontifici il meno tiranno e il più ragionevole, 
restaurasse parecchie sale, e rendesse convenientenente 
abitabile l’appartamento del Realissimo, in antecederiza 
spogliato d’ arazzi e di mobili, per. cura ‘e. pensiero 
apostolico di Alessandro VII, ladro. — A dirti il vero noi 
speravamo che il palazzo prima ducale, poi pontificio, 
dovesse, diventando .regio, esser preso in qualche con- 
siderazione dal governo, sia per onore dell’arte, come 
per venerazione delle antiche memorie, e per reverenza 
alla patria di Raffaello. Fummo al solito ingannati dalla 
speranza; e ‘il. fabbricato monumentale fu. dichiarato 
proprietà demaniale. Quindi vennero in esso collocati gli 
uffici del verificatore dei pesi, dell’insinuatore, del con- 


‘servatore delle ipoteche; e vi furono lasciati non solo 


quelli .di sotto-prefettura, del tribunale, del. telegrafo, 
della pubblica sicurezza; ma eziandio. l’altro delle priva- 
tive nazionali, col deposito dei tabacchi e dei salì, per- 
niciosissimo, per l'umidità che tramanda, alla conserva- 
zione dei muri-maestri. — Non si mancò di dire, di 
consigliare, di scrivere, ma trovammo dei sordi, e tutto 
fu lasciato com’era, con l'aggiunta di peggio. E questa 
è barbarie, è vandalismo, è ignoranza |! 

Si dirà, e tu forse ancora lo dirai, che VItalia do- 
manda ora armi, non arti. Abbiamo altri pensieri, che 
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aon queilt di guardar monumenti. Abbiam ‘tedeschi da 
ricacciare oltre l’Alpe, briganti da estinguere, temporali 
da scongiurare, foriezze da erigere; amministrazioni da 
riordinare, un popolo da tanto tempo diviso da unificare, 
nemici inierai da combattere. Lo so; ed 10 non domando 
mica al regio Demanio che faccia grandi lavori, che il 
palazzo spogliato rivesta di damaschi e di arazzi ‘che 
ct collochi maggiordomi, che ci tenga feste o ci mandi 
principi ad abitarlo; no mai. Domando, con gli onesti e 
i disereti, che si facciano al palazzo i mecessazi restauri; 
domando che sia. tolto il deposito dei sali; che le ‘carceri 
siano trasportate in altro locale (su al convento degli 
Scalzi, per esempio); che le soprallogge, o non abbiano 
aperto a iutti e sempre. l’accesso, 0 siano guardate da 
qualche guardia, o da un custode a ciò incaricato; giacchè 
avviene che la mano del discolo, del fanciullo e dell’i- 
gnorante, vi arrechi danno o disdoro rompendo, imbrat- 
tando, involando, come di fresco dev'essere accaduto, 
non esistendo più due manine di marmo, antico avanzo, 
| che stavano incastrate anzi ingrappate nel muro. Non 
potete, e non volete spendere per tenere questo edificio, 
Proprio come un monumento si tiene? Ma almeno, per 
Dio, fate che sia custodito, mantenuto, e non cooperate 
alla sua distruzione, al suo deperimento. — Povero il 
diretiore del Demanio, se potessero risorgere Federico è 
Guidobaldo! A mal andare non potrebbe mancargli una 
buona tirata d’orecchi. 

Intanto perchè sia posto termine a tale scandalo, pre- 
ghiamo il signor direttore dell’istituto di belle arti; eil 
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signor ispettore del museo; a fare presso il ministero 
quei passi, che valgano a far cessare l’abuso, indegno 
d’un governo civile; è contro cui giustamente rivolgono 
le Joro }Jagnanze gli artisti, gl’intelligenti, e gli urbinati 
tutti. — A me basta Paverne riparlato liberamente. Non 
avrò scritto invano? Mi sarà di grande consolazione. 
Avrò discorso a muli, a macchine, al deserto? Peggio 
pei muli. ; ? 
Conservami la tua affezione, della quale faccio quel 
conto che si fa di tutte le cose che partono dal cuore, 
ed abbiti tante fortune, per quante disgrazie ti augurano 
i nemici d’Italia, in vesta lunga e in berretto frigio. 


L’Amico 
P. GHERARDI. 


. Perchè nella vostra rivista settimanale, L’Aletoscopio, 
«fon trattate diffusamente e specialmente di quella vera 

| sétta che chiamano il Paolottismo, la quale va prendendo 
spaventevoli proporzioni, 


Hisposta 


Sarà fatto quanto prima. 








PLINIO ARCAS, Direttore. Franc, Falchero, Gerente. 





Stamp. della Gazzetta del Popolo, via S. Agostino, N. 8. 


61.13 45- Poni IHl- teino 43 Novembre 18618) 


L'ALETOSCOPIO 


CRONACA SETTIMANALE 


DIE 
Corso diplomatico. 


E aperto un corso di lezioni diplomatiche presso 
l’Aletoscopio, col permesso del maestro di cappella delle 
Tuileries, il quale anzi ci autorizza a riprodurre pel: 
che dà dalla sua cattedra, i 

Cominciamo a riprodurre le lezioni. dell’ ultima go 
 timana, Sua 
Siamo in una sala del palazzo di Saint:Cloud. 





Nel mezzo è una tribuna — Vi è seduto Napoleone AR a 


INT con una bacchetta in mano. 

Gli scolari sono rimpetto a Tui in fila, pnt salle 
panche — Hanno dinanzi ciascuno il loro scartario sul 
tema che il maestro aveva loro dato da svolgere. I 

Il tema era = del modo di sciogliere la uti 
romana = 

Gli scolari che son lì per recitare la lezione, si chia- 
mano Gioachino, Ubaldino, Costantino, Marchetto. 

Il maestro batte la bacchetta — Signor Gioachino! 
cominciamo da lei — mi legga la sua lezione. 
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" Gioachino si alza, dondola RI minuto secondo, finchè 
sentitosi bene equilibrato sulle ; Ala si atleggia da 
uomo, e legge: 

— Dal momento che a Romae non si dad andare senza 
il consenso della Francia, io opino che l’unico modo di 
sciogliere la questione romana, sia di trasportare la 
capitale d’Italia da Torino, onde mostrare al Papa che 
di Roma non ce n’importa — Allora la Francia, tran- 
quillata sulle intenzioni italiane, può in faccia al Papa 
dichiararsi libera da ulteriori responsabilità per mante- 
nere inviolato il suo poter temporale. 

Il maestro — Non c'è male — può essere svolta meglio 
— ma il principio non è cattivo — la rinuncia ‘a 
Roma per parte degli italiani, può condurre seriamente 
la Francia a pensare se non sia ‘il caso di liberafsi 
«da quel labirinto — Sentiamo lei, signor Ubaldino. 

Ubaldino — }l mio compagno mi ha rubata l’idea — 
Era quello che pensavo 10 stesso... ; 

Gioachino (a parte) (È lui che l’lia suggerito a i 

i Ubaldino continuando — ..... solamente io trovo necessario 


“—— di completare l’idea del signor Gioachino — To ag- 


“giungo che . perchè la. Francia possa con sicurezza 
prender l’impegno di sgombrare da Roma; l’Htalia' debba 
‘subito trasportar la sua capitalé a-Firenze — Siccome 
Firenze è nel centro, ed ha una storia, così il Papa 
si persuaderà subito che lHtalia ‘rinuncia seriamente 
a Roma, per far definitivamente capitale Firenze — 
E siccome per poter eseguire questo progetto, è mestieri 
di molta accortezza e fermezza; io direi che si dovesse 


def. 
preparare prima un 2 dicembre da qui, e farlo scop- 
piare a Torino senza che nessuno se n’accorga. — 
insomma, condurre il piano strategico in modo, ch e 
quando a Torino sia pubblicato il trattato, i vagoni 
abbiano in testa la locomqtiva per portar ‘ipso facto 
la capitale a Firenze. 


Maestro — Non c'è male — tutto sta a vedere se l’Italia 
abbia uomini che sappiano fare un 2 dicembre. 

Marchetto — E non ci sono io)... 

Maestro — Ah bravo! mi dimenticava — Ma la vostra 


tesi, sul modo di sciogliere la questione di Roma, va 
poi d’accordo colle idee di Gioachino ed. Ubaldino?... 

Marchetto — Perfettamente — direi quasi che mi hanno 
rubato il piano — al quale però, per dar maggior 
garanzia «alla. Francia ed al Papa, aggiungerei che 
l’Italia una volta sistemata a Firenze, debba armarsi 
per impedire: che nessuno osì violare il patinato 
del Santo Padre. . | 

Maestro — Ah! ma allora voi avete vie eosaggtona 


maestro ! io proprio non sarei arrivato fin là — Va... 
benissimo t allora tra voi e me stabiliremo facilmente. >. 


tutto —. Dite voi, Costantino, come avreste risolta Ja 
questione, voi? 

Costaniino -— o non ho opinione, professore — To sono 
perfeitamente dell'avviso degli eredi del conte Cavour... 

Maestro — Lasciatelo là Cavour — È morto e non 
turbiamone la quiete — Era una testa dura quel 
vostro papà — Son sicuro che egli non avrebbe mai 
consentito a quest unico modo di conciliazione ‘tra 
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Italia, Ja Francia, e il Papato — Voi, Costantino, 

potreste fare una cosa '— Riassumere le idee dei 

vostri compagni, e fare una specie di trattatello che 

mi farete leggere stassera, con Drouyn de Lhuys. 
Costantino — Sarà fatto, professore. 

Allora il maestro diede una botta sulla tribuna colla 
bacchetta, e mandati a casa gli scolari, passò nei suoi 
appartamenti — Entrando nella sua camera da studio, 
facea tra sè questo monologo. 

« Intanto me la sbroglio dal Papa — Un altro Messico 
che mi tolgo giù dalle spalle — Mi dispiace che questa 
volta il Massimiliano che caccio nel labirinto è il mio 
alleato — Ma infine io sono l’imperator di Francia € 
non d’Italia — Oh che balordi per- altro questi scola- 
retti italiani! Non vedono che baratro di guai vanno a 
far nascere nel loro paese! Basta, contenti loro, per me 
non c'entro — Quel biricchino d’Ubaldino ce li ha tirati 
dentro lui! Quel buon pastone di Gioachino non ha 
capito un cavolo già, e crede d’essere a Roma — Quel- 
l’altro cervello in aria di Marchetto c’è cascato proprio 
come quelli che, guardando sempre in cielo, van dritti 
coi. piè nel fosso — Quanto a Costantino, morto il 
papà, non ne imbrocca più una... Basta! fra qualche 
giorno ne sentiremo di curiose — Questi poveri diavoli 
non presentono certo di dover ballare! 





Gli scolari invece, appena fuori della porta di scuola. 
fecero un baccano del diavolo — e ridendo alle spalle 
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del maestro, corsero tutti a far baldoria in una sala 
del Grand’hòtel. 

Appena seduti si. posero a gridare = EM garcont 
Du vin Macon, du vieux Macon, Champagne, Bordeaux, 
allez vite | 

— Ce l'abbiamo ficcata! disse mettendosi |’ indice 
sulla punta del naso Gioachino — E siamo a Roma... 

— Ah! ah! avete visto, gridò Marchetto, come si fa 
a menare pel naso anche la sfinge? Ah! ah! chi sono 
10? Sono sì o no l'erede del conte Cavour?!... Ah! ah! 
E andiamo a Roma!... ah!... (e ad ogni ah, ah, facea 
colla testa il motto che fanno quelle figurine di gesso, 
che, con un ferretto infilato nel collo, dondolano “ ogni 
scoppola che le danno i ragazzi). 

Ubaldino si. contentava di ridere, ma non si lasciava 
scappare nessuna parola — Solo a quando a quando 
borbottava fra i denti: (aspettate Roma, merli! aspettate 
che v’abbia installati a Firenze, e poi mi saprete dire 
dove sta Roma! Avete a fare con. me e con don Silvio 
— I carabinieri li ho io). | 


Costantino — Adesso, amici miei, bisognerebbe pensare 
una cosa — Averla ficcata al maestro, è niente — 
Bisogna ficcarla al paese. adesso — Bisogna fargli 


credere che a Roma ci si va ssmpre... se nò, non votano 
Il trattato, 
Ubaldino — Che votare d’Egitto? Per Decreto reale. 
Gioachino — Ma no, ma no, c'è mezzo di parlar velato, 
e farsi intendere — Non ci sono 10? — lasciate fare 
a me — Prima caviamo dalle unghie la firma della 
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Convenzione, eppoi, quando l’abbiamo in tasca, la sì 
presenta come una tappa per Roma... | 

Marchetto — Nò, tappa è troppo forte, è una parola 
poco diplomatica — bisogna dire che si va a Firenze 
per influire più davvicino su Roma coi mezzi morali 
— è la frase di Cavour. 

Ubalbino (taceva sempre). 

Gioachino — Bene, bene! ciò voi lo direte ufficialmente 
— io dirò la tappa al popolo — perchè così si fa 
un’opinione pubblica. 

Costantino — Va benissimo — Ed io accompagnerò 
atto con una nota esplicativa, in cui dichiarerò libere. 
le aspirazioni dei polmoni, verso i supremi destini 
della Nazione. | 

Tutti — Va benone! Non plus ultra — Tocchiamo! 
Viva Roma! Viva il'potere! Viva la nuova provvisoria ! 
E così la bolletta è sanata! Confusione su tutta Ja 
linea — e ammistia generale | 

Ubaldino (tra se) — (Merli, viva Firenze ') 

Intanto il chiasso si sentiva di fuori sui boulevards 
— I sergenis de ville si fermavano ‘a portar via ora 
una parola ora Valtra — e s'era visto un andirivieni 
di questi dai grand hétel alle Tuilleries, dove il maestro 
era arrivato nella giornata. 

Un viglietto portato a Costantino, chiama per .la sera 
tutti gli scolari alle Tuilleries. 

— È per la fifma del trattato! si posero a gridare al- 
legri; ce l’abbiamo ficcata! ce l'abbiamo ficcata ! 

Alle 8 della sera gli scolari entravano alle Tuilleries 
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— di maestro era un po’ seriviovio più del consueto. — 
— Aveva sempre la bacchetta in mano. | 

Appena entrati gli scolari italiani, il maestro stendendo 
la bacchetta. verso Marchetto, andò. fuori con questa 
tezioncella. | I 

— Dite, Marchino ! badate che nella relazione ufficiale 
non bisogna far ragazzate — bisogna dire lealmente, 
che la nuova capitale da voi scelta, è la condizione dello 
sgombro delle truppe francesi da Roma 

— E voi, Gioachino, non andate a far chiasso per le 
osterie coi ragazzi, e a gridare che Firenze sia’ appa 
per altri siti — Jo. voglio annunciare all’impero che 
abbandono Roma, perchè gli italiani vi han rinunciato, 
ed hanno offerto, in garanzia di questa rinuncia, la scelta 
della capitale definitiva, 

— Quanto ‘a voi, Costantino, che, finchè visse il papà, 
foste sempre un bravo figliuolo, badate a non commet- 
tere corbellerie, col pretendere d’interpretare le intenzioni 
del mio governo — parlate per vostro conto, ma ricor- 
datevi di non compromettervi dentro le mie idee — È 
avzi, fate il favore, prendete. quella: sedia, e scrivete; 
scrivete subito lì in mia presenza — così non vi saranno 
Pericoli di equivoci. 


« Mir Lamarmora |! 


« Ciò. che vi ho scritto, sullo scioglimento della que- 
stione romana; non riproduce. in modo . completo la 
fisonomia delle trattative. — Il trasferimento della ca- 
Pilale è una: garanzia seria, © non , un espediente prov 


visorio, nè una tappa: la Francia si riserva libertà di 
azione. per l'eventualità, d’una rivoluzione a Roma — 
L'imperatore però mi autorizza a dirle, che quanto al- 
l’aspirare che aspirino pure, per cui il mio dispaccio 
del 15 settembre resta, e l’Italia può continuare ad 
aspirare senza pericolo che ciò venga dalla Francia 
disdetto, » 
.« — 0h. bravo! adesso favorite, consegnatelo a me, 
penserò io a spedirlo col mezzo dei miei ufficiali tele- 
grafici. (a 

{l primo corso è stato chiuso lì. 

Vivano i ministri, i diplomatici, gli ambasciatori, e 
la dignità dell’Italia tI... Altro che eredi di Cavour t altro. 
che figli di Macchiavelli 11... | 


Mio: caro Lana 


Eccomi a rispondere alla tua lettera di Domenica scorsa 
— Avrei voluto farlo subito, ma mi mancava lo spazio, 
perchè intendo scriverti a lungo, e finirla una buona volta 
con questo equivoco universale, equivoco per altro arti- 
ficiale, equivoco di mala fede, equivoco di partito. 

Tu scrivi col cuure come scrivo io, e gli è per que- 
sto che tu non fai il giusto peso, in tutto questo vorti- 
car di passioni, delle cause sotterranee che vi soffiano 
sito — Io che mi son gittato dentro da sì lungo tempo 
in questo mare magnum della politica, per quanto obbe- 
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disca agli impeti del cuore, non dimentico mai di por 
mente a quelli coi quali ho da fare, e, pur rispondendo 
agli insultatori, guardo ai compari degli insultati, che 

0ggi piangono con lagrime di coccodrillo sulle vittime 
di quel popolo, contro cui fino a ieri non avean vitupero 
o bestemmia che saziasse le loro ire di sétta. Oggi To- 
rino, ch’era chiamata la Mecca per derisione, i piemon- 
tesi che eran chiamati i chinesi, son diventati la città 
modello, e il popolo martire; e finchè lo diciam noi, sta 
bene; possono prestar fede alla verità di tali qualifiche, 
perchè noi lo diciamo col cuore; ma quando vediamo che 
Questi epiteti, questi entusiasmi sbucciano sulle colonne 
dei giornali, che s’inspirano dai nemici del principio 
per cui noi abbiam sempre combattuto, alto la !.... voglio 
un po guardare come mai io corra la medesima strada, 
con tali che fino a ieri m’eran nemici. 

Timeo Danaos et dona ferentest Ti ho scritto nella 
mia lettera, che îo non credo suonata |’ ora in cui io 
debba bruciare i miei vascelli — Se. quell’ ora suonasse, 
non mi mancherebbe il coraggio di dar fuoco alla Santa 
Barbara, ma andiamo adagio, e vediamo le cose con un 
Po’ di onesta calma, e di santo amore di patria — Tu 
che di questo amore sei sinceramente caldo, puoi ascol- 
tare le mie ragioni, perchè s’anco. altri pensi ch’ io sia 
venduto a Cristo o al Diavolo, poco m’ importa, quando 
Vi son pochi galantuomini a te pari che sanno com’ io 
son fatto, 


cy Prendo atto prima di tutto della tua dichiarazione, con 
, fin dal bel principio della tua lettera, mi assicuri 
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che « tu non credi scemata in Napoleone nè l'alta in- 
« telligenza politica, nè l’affezione alla patria nostra — 
« Ma penso, soggiungi, che Napoleone è prima di tutto 
« Vimperatore della Francia, e che agli interessi di quella 
« Nazione, e dirò pure della sua dinastia, subordina gli 
« interessi d’Italia. » 

E sta benissimo — Ed io sottoscrivo. interamente a 
questo tuo concetto, perchè è quello che ho sempre detto 
anch’ io — ed ho trovati supremamente asini tutti co- 
loro, che ad ogni inciampo che 1° Italia trovava nella 
politica francese al rapido volo dei suoi voti, s’alzavano 
a strillare e ragliare al tradimento del Bonaparte, del 
2 dicembre, e del Diavolo che li porti — Napoleone fa 
la sua politica, e noi facciamo la nostra. 

Ogni volta che il nostro governo si lasciò menar pel 
naso dal governo delle "Tuileries, io ho sempre gridato 
contro |’ impotenza o servilità degli uomini nostri, non 
contro Napoleone — Che cosa c’ entra Napoleone cogli 
affari nostri? Egli fa i suoi, e se per farli va qualche 
volta a urtare nei nostri, è con coloro che. hanno in 
mano le redini del nostro carro che io me la piglio, se 
non sanno guidarlo in modo da prevenir l’ urto — Tu 
mi dici che non fai questioni d’uomini — Eppure vedi, . 
le son parole, ma in fatto poi Ja questione vera è pro- 
prio tutta d’ uomini — Cavour ha trionfato in Parla- 
mento della cessione di. Nizza e Savoia, ed avea. contro 
sè quel Garibaldi che a te spiega Cristo — Di’a Peruzzi, 
Minghetti o Pepoli, che ti vengano a proporre la ces- 
sione della Sardegna , o della Valle d'Aosta, pel com- 
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penso della Venezia, e vedrai se ti escono ‘salvi dal Par- 
lamento — Hanno fatto una Convenzione che assicura 
quello. sgombro di Roma, a cui notte e giorno abbiamo 
aspirato con febbre cerebrale, e perchè, condizione a ciò, 
hanno posto non una cessione di territorio, ma il cam- 
bio di capitale, cambio, che, forse fatti tacere certi spa- 
simi rettorici, non sarebbe. cosa. nemmeno tanto strana 
per un’ Italia nuova com’ è Ja nostra, ed hai veduto!.... 
li han cacciati un. po’ peggio che a calci — Perchè??... 

Perchè, caro mio, nessuno di loro è Cavour — per: 
chè sono uomini che non hanno alcun precedente, che 
ll faccia rispettati nel concetto. della Nazione — perchè 
l’ultima prova della loro scienza governativa, in questi 
due anni di infelicissimo marasma italiano, fu tale che 
se da quegli uomini lì ti fosse stato ‘comunicato anche. 
1 trattato solo, senza il trasporto della capitale, avresti 
veduto levarsi contr’essi il paese, e forse in proporzioni 
tutt’affatto diverse — perchè quello che oggi fa tanto 
salutare fuor di Piemonte la. Convenzione, è più che 
tutto la condizione del trasporto della capitale. 

Oh questo sì, te l’accordo, è un punto su cui gli 
onesti, gli uomini che han cuore, non possono a meno 
di fermarsi — Vedere questa ‘incivile, questa triviale 
esultanza, perchè Torino è stata trattata. come una mas- 
Seria, da cui il padrone leva via dal mattino alla sera 
gli attrezzi, per farli trasportare senza renderne conto 
al fattore, in un’altra"— vedere che per far tollerare 
l’ insulto. si. è ricorsi al sangue, e che su quei fatti lut- 
tuosi, si trovò chi oblioso d’ogni principio di civiltà si 
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levò a schernirli — questo sì era un fatto che dovea 
muovere a sdegno, e far scoppiare dai generosi le ire 
— Ma. guai a trascendere — chi ha ragione passa nel 
campo di chi ha torto, ed io che me ne infischio. di 
tutti coloro, che mi gracidano come le oche l'epiteto di 
municipale, quasichè, nato a Venezia, potessi vedere in 
piazza di S. Giovanni il campanile di S. Marco, ho sentito 
il debito di difendere questo paese, perchè è vergogna 
contro cui si ribella ogni retta coscienza, questo urlo 
frenetico di ingratitudine, che, i liberati dal Piemonte, or 
che d’ esso non han più mestieri, gli scaglian dietro — 
Ma quando mi sento per tal difesa batter le mani da 
qualche padrone di casa, o da qualche banchiere, che 
nel fremito delle speculazioni improvvisò i suoi milioni, 
ed ora vuol farmi il Bruto, o il Muzio Scevola, io rido, 
mio caro — e ti assicuro che quei ringraziamenti non 
mi passan la pelle — È Torino per se stessa, è la po- 
polazione per la sua ‘assennatezza, sono i piemontesi in- 
fine per la loro salda costanza nel sagrificio, nella virtù, 
_ nel valore, che io intendo difendere dall’ insultante tri- 
pudio, che pei loro lutti ha sfoderato una parte schifosa 
del giornalismo, di quella parte sopratutto, che ha fatto 
dell’ ufficio del giornale un’ agenzia di collocamento per 
impieghi alti , per consiglieri di Stato, per membri di 
tutte le grandi società industriali, per cavalierati e com- 
mende , e collari..... e tutto per santo amore disinteres- 
sato d’ Italia ! Ma non voglio tUifendere punto il. munici- 
palismo — e credi che c'è — non voglio difendere i 
Romani della Borsa — non voglio difendere quei feroci 
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nemici del poter temporale, che mentre gittan bava per- 
chè ‘questa Convenzione sbarra loro le porte del Campi- 
doglio, vanno per altro a picchiarsi il petto suì gradini 
egli altari, si rannicchiano nei confessionali, e, come il 
prete, che va a dir messa dopo aver passate le notti al 
lupanare, essi vanno a prender l’ostia dopo d’aver messo 
il prossimo in bancarotta — Oh! questi Romani io te.li 
dono, e te li dono perchè son sicuro che per loro non 
daresti un sospiro se crepassero tutti, come nol darei io 
— Voglio difendere quei piemontesi, che per dodici anni 
sofferirono i carichi gravi loro imposti per apparecchiare 
il gran giorno — non già coloro che lo hanno exploité 
in tutti i tempi e in tutte le circostanze — voglio di- 
fendere i piemontesi che andarono colla festa nel cuore 
a morire sui campi Lombardi, e su quei della Tauride 
—- non già coloro che specularono anche sui morti delle 
patrie battaglie — voglio difendere insomma i -piemon- 
lesi senza equivoci, non coi fini e coi sottintesi e cogli È 
entusiasmi a freddo di coloro, che -difendendoli;.mirano. -.. 
Solo ad aizzarli contro |’ Italia — Voglio difenderli da —— 
me. in una parola — ma non voglio che la mia voce 
faccia coro coi lodatori dei Lojola — scarlatti — o neri. 

Ecco perchè io.ti scrissi che è tempo di fermarsi, 
Perchè a passare la linea, si. corre pericolo di. trovarsi 
in campi che non sono i nostri — e disertar la bandiera 
è sempre una brutta cosa, finchè questa bandiera. è 
nostra, nazionale, italiana, non giallo-nera. 

Esaminiamo ora Ja Convenzione, anche. colle. frangie 
che di; questi ultimi giorni vi appiccicarono i nuovi.di- 
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spacci, che da Parigi vennero a metter le cose a posto, 
e ad insegnare un po di grammatica e di sintassi, se 
non anche d’abecedario, ai nostri grandi diplomatici. 

To non so se tu abbia tenuto dietro alla strada che 
ho fatto colla mia mente, riguardo a questa Convenzione 
— Permettimi che te la prenda ab ovo, perchè ci tengo 
molto a non incorrere la solidarietà degli amici miei, 
coi quali può averti sembrato che, almeno in pubblico, 
10 dividessi perfettamente la loro opinione. 

Io prima di tutto ho dei principii, a cui voglio tener 
saldo fin che posso — l’Unità Monarchica. 

Quando ebbi il primo annuncio di questo trattato, la 
prima impressione mi sbalordi — Tu sai che l’avevano 
annunciato di fuori con un dispaccio monco — Non si 
parlava punto del trasporto della capitale — È tanto 
vero che la questione è d’uomini, che anche senza cono- 
scere la condizione del trasporto della capitale, non ho 
potuto a meno di soprastare col pensiero, prima di dar 
un giudizio su questo, che mi parea un impossibile 
trionfo della politica italiana. 

«Come mai, dissi tra me, queste nullaggini han potuto 
ottenere un tale risultato? Non mi venne mai in mente 
di dire, ch’essi avessero ottenuto quel che non aveva 
saputo ottenere Cavour; perchè Cavour non volle mai 
un trattato che fissasse un termine, volea lo sgombro 
immediato, ed applicato il patto del non intervento, 
verso la sola. garanzia d’onore, che il Papa sarebbe stato 
rispettato da ogni violenza del di fuori — Ma null’ostante, 
anche lo scombro a termine di due anni, mi pareva un 
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risultato troppo al di là delle forze dei nostri grandi 
taumaturghi. ; 

Aspettai dunque, e l’aspettare fu corto — Vennero 
i casi di Torino, per la condizione iniqua ‘e vigliacca 
del trasporto della capitale — iniqua perch’era una ‘in- 
gratitudine. per solo effetto di campanile fiorentino, 
vigliacca perchè, appena pronunciata, l'offerta diventò 
condizione sine qua non del trattato — quindi legge 
dello straniero, in casa nostra — ma legge desiderata, 
cercata, voluta, per render inesorabile il fatto. 

Io esaminai sempre il trattato ‘nel concetto degli uo- 
mini nostri; non in quello di chi governa la Francia, 
e fa quindi della politica francese — e vidi chiaro come 
in libro aperto, che per loro a Roma s'era schiettamente 
abdicato, e che unico loro scopo era stato l’aversi voluto 
levar. d’infra i piedi il Piemonte — 1 precedenti del 
signor Peruzzi giustificavano tale criterio — Ma poi, 
dopo aver con ira bestemmiati gli womini e è modi, 
guardai anche l'atto nel concetto della Francia. Mentre 
i precedenti dei nostri uomini mi istillavano il sospetto, > — 
i precedenti della Francia verso l’Italia mi garantivano 
invece, che non si potea ‘aver voluto farci del male — 
A buon conto se.il trattato deve essere eseguito per 
parte nostra, lo sarà anche per parte della Francia — 
Ebbene! via i francesi da Roma, vedremo ciò che nascerà 
del Papa — Se gli italiani, pensai, sanno condur bene 
la barca, ce la facciamo proprio in barba ‘al signor 
Ubaldino, il quale pensa d’aver ormai la sua capitale 
all'ombra del campanile di Giotto, ma dovrà don gré 
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mal gré chinarsi alla cupola di S. Pietro — Per parte 
dunque degli uomini nostri, null’altro io vidi, al par di 
te, nel trasferimento della capitale che un meschino inte- 
resse municipale, che pur troppo può far sorgere di 
nuovo il municipalismo italiano, unica, vera causa della 
nostra secolare servitù — Ma gli è questo pericolo che 
bisogna scongiurare, e, non rigettando, ma accettando 
la Convenzione, perchè intanto con questa i francesi 
sgombrano da Roma, e, rigettandola, l’astio di municipio 
irrompe universale contro Torino. 

Tu dici che se la Francia esce da Roma, può rimanere 
‘a Villa Panfili — Se la Francia esige da noi lealtà di 
esecuzione, non è in animo suo di riservare per se la 
parte sleale — Io credo che la Francia escirà lealmente 
da Roma — Se non esce sarà tutta colpa degli uomini 
nostri, i quali già hanno cominciato a compromettere la 
posizione colle loro bambinaggini — Sarà colpa nostra, 
se imitando le loro bambinaggini, costringeremo la Francia 
a rompere i patti per non voler aver altro che fare con 
dei fanciulli. 

Pepoli e Minghetti, che caddero ingenuamente nel 
trabocchetto  peruzziano, dissero bonariamente, l’uno che 
da Firenze si avrebbe agito più davvicino su Roma coi 
mezzi morali, l’altro su pei banchetti, che Firenze era 
una tappa per Roma, 

Che cosa. n'è nato? 

Che Napoleone, il quale si vide imbecilmente “ampio; 
messo. in faccia al clero, a cui certo. era lieto d’averla 
ficcata, (perch’ei non è sì merlo da non aver previsto, 
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che con quel trattato mettea il Papa ad esperire l’amore 
dei suoi sudditi, che si sarebbe manifestato in un ple- 
biscito un’ora. dopo partito l’ultimo soldato. francese), 
quando sentì spiatellare in relazioni ufficiali, in note 
diplomatiche, e su pei banchetti, che con quella Con- 
venzione si andava a Roma, chiamò prima il cugino- 
trotola, poi il giovane ambasciatore, ad audiendum verbum, 
e dopo una tiratina d’orecchie in tutta regola, perchè 
non avessero a nascere altri equivoci, gli. fece scrivere 
e spedire il famoso dispaccio in sua presenza, che in fin 
dei conti, non è altro che un avvertimento al nostro 
governo, che se non capisce la musica egli saprà inse- 
gnargliela — E giacchè s’è abbastanza sbraitato dai 
Gioachini, dai Marchetti, e dai Costantini, credè op- 
portuno avvisare ch’era tempo di finire Je ciancie, e di 
badare che il Parlamento non rinnovasse le balordaggini 
dei grandi nostri uomini di Stato — umiliazione me- 
ritataci dalla condotta di quei bambini! 

Gli ultimi dispacci non cambiano punto la posizione. 

La Convenzione resta qual era — Lo spirito non 
cambia, ed è sempre la pianta: di prima, che darà ne- 
cessariamente, inesorabilmente i frutti che deve dare — 
Ma ai ragazzi bisognava dare una lezione, anche per norma 
agli altri, e l’ha .data. | 

Quando quella povera gente dei Pepoli, dei Minghetti, 
dei Nigra, mi venivano a far la frittata squaguarando Je 
tappe, l’azione più vicina, e le aspirazioni nazionali, era 
naturale che mi facesser ridere, perchè aver l’aria di 
ficcarla essi a Napoleone, era proprio.lo stesso che tirarlo 
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pei capelli a dirci = ehi, messeri, badate che colla firma 
della Francia non sì burla, e che se mostrate fin d’ora 
di rispettarla sì poco, vi straccierò il vostro trattato sul 
muso = Ma quando l’Italia, cavourianamente assennata. 
eseguisse senza strepiti, e senza confusioni troppo furiose 
il trattato, ed aspettasse senza mover becco che i fran- 
cesi se ne fosser tutti esciti da Roma, e facesse anzi. 
bene la guardia perchè non nascessero sussurri in Roma 
finchè l’ultimo francese non fosse ben lontano dalle rive 
‘italiane, oh caro il mio Ignazio, canta pure da gallo e 
dla gallina, ma ritieni come cosa sacrosanta che a Roma 
il naso ce lo mettiamo noi, e una volta spastoiatosi da 
quel Messico, Napoleone non vi ci si torna ad invescare 
per Dio! 

Io non l'avrei voluta questa Convenzione, perchè prima 
di tutto gli uomini che l'han. fatta non ebbero. altra 
intenzione che di sfregiare il Piemonte, poi perchè la- 
sciato da parte anche questo giudizio, non v'era alcuna 
necessità di provocare. oggi questo scompiglio degli 
animi, facendo sollevare dolorose irritazioni, che non 
giovano certo a mantenere quella concordia che sola può 


condurci a salvezza —- Ma ora che la c'è va accettata, 
perchè il rigettarla è la ruina della tua patria che 
ami pur tanto. ha 

No — caro mio — non si torna allo statu quo antea 


-— La malignità di quel genio mefistofelico che l’ha ip- 

spirata, e fatta nascere, ha contato sovr’essa come sopra 

un destino — È una questione. che gittata è risolta. 
A rigettarla tu uri tutta l’Italia contro il Piemonte 
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— ed è la guerra civile che ne uscirebbe, accompagnata 
da maledizioni contro questo forte paese, che autore 
primo della redenzione italiana, terminerebbe fra le 
maledizioni universali, e coll’ultimo guiderdone, di sen- 
tirsi il capo pestato fra il fango, dal tallone di tutti gli 
italiani. 

No, no — delle ingiurie se ne sono scagliate abba- 
stanza. Gli italiani hanno già un delitto sull’anima ab- 
bastanza grave, nella sconoscenza ingratissima con cui 
han trattato questo paese a cui devon tutto, e contro 
cui levan la testa con atroce ingiustizia perchè oggi di 
lui non han più mestieri — S'è versato per ignoranza, 
per imprevidenza, per nullaggine completa di tatto go- 
vernativo, del sangue — Per carità non facciamo che 
altro sangue si versi, e questa volta non per ignoranza 
o imprevidenza, ma per ira caina. 

La lettera d’Azeglio è la sola norma che agli onesti 
italiani è segnata — ma bisogna ottemperarvi interamente 
dalla prima all’ultima parola — 74 conto non dev'essere 
presentato — Ci pensi seriamente Torino — L’ingiu- 
stizia, l’ingratitudine, l’ingiuria, furon versate a piene 
mani, e a cuor gonfio di trivialissima gioia — Ebbene: 
se Torino presenterà il conto, il Piemonte avrà i nervi 
lagliati, e non potrà più aver una parola autorevole — 
L’ingenerosa condotta che si tenne in tale circostanza 
verso di lui, gli sia caparra di quella che sì terrebbe 
poi, quando gli si potesse stampare su qualche giornale 
= lacete, vi abbiamo pagato = Non accettate compensi, 
non presentate conti, convertite Torino in città manufat- 
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turiera, e insegnate a tutti che col braccio dei vostri figli, 
sapete facilmente passarvela del lustro vano di una resi- 
denza regale — Ma alta ia testa, ed alta così che possiate 
sempre sovrastare a tutti — Sia questa la vostra gloria. 
Come ti scrissi Domenica, io non ho la pretesa di 
convertirti — Ma come credo alle convinzioni tue, tu 
crederai alle mie — Ho credo fatale la Convenzione, per- 
chè non era necessaria, e perchè fu occasione a rive- , 
lare troppo eloquentemente, che noi italiani siamo an- 
cora ‘una. Nazione ben indietro dalle altre, in ciò che 
rifletta l’orgoglio di scambievolmente amarci, stimarci, 
e sostenerci — E fatale, perchè ci ha rivelato che siamo 
ancora terribilmente divisi — Ma credo assai più fatale 
ora il distruggerla, perchè sarebbe impossibile in tal 
fatto non iscorgervi il trionfo d’un sentimento munici- 
pale, che se rimproveriamo agli altri, non dobbiamo 
volere che ci venga rinfacciato con maggiore ferocia. 
Non vedi, per Dio, come sono spostate le parti ? Non 
vedi che noi che fino a ieri abbiamo stigmatizzati gli 
imprudenti conati, di chi spinse in passato i generosi 
a morti infruttuose, teniamo oggi bordone a chi fa col- 
lette e meetings per mantener viva una agitazione, che 
non ha altro scopo che di mandare della illusa gioventù 
sulla forca ?!.. E perchè ? per fede sincera forse nel 
movimento dei poveri +weneti? Ah pur troppo no! ci 
affatichiamo a voler per forza che vi sia ciò che non 
vè, nel solo scopo di compromettere il governo, con 
quel bel quadro di prosperità interna che il Sella cì 
ha disteso dinanzi agli occhi. — Che cosa speriamo 
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da questo sudare; per voler che a Forza vi sieno delle 
sventure? !.. 

Dio volesse che Venezia ardesse tutta, ma ardesse 
in modo, che la coscienza di tutti potesse chiamar ini- 
quo il governo, se non rompesse gli indugi — Ma per 
chi s'ha da movere, e con quale prospettiva in tali mo- 
menti ? 1... 

Vi sono delle gravi miserie nella famiglia degli esuli 
— Giacchè avete raccolte delle somme, versatele a sol- 
lievo di quelle miserie, e avrete fatta opera più santa 
che non agitandovi in vani sforzi, colla sola prospet- 
tiva di apparecchiarvi in cuore dei rimorsi — Faccia 
Dio che tutti escano salvi, quegli animosi che ruppero 
nel santo tentativo — Ma noi non proseguiamo in que- 
sta via per interesse di partito, e poniam fine una volta 
a questo giuoco che non è il nostro, e che può farci 
complici di terribili sventure. 

Oh! lo so, amico mio, tu mi dirai malva, tu mì gri- 
derai fiacco; spero però non mi crederai-studioso. di 
rendermi possibile, come coloro cui accenni nella tua lettera. 

Io nulla cerco e nulla voglio e nulla aspetto per me 
— Quando mi dissero = 0 tacete o vi tolgo ciò che 
possedete = ho gittato in viso agli intimatori ciò ch'era 
sacrosantamente mio, perch’era proprietà del mio lavoro 
di 27 anni, e volli conservarmé la mia libertà di opi- 
nioni. 

Ma se nulla cerco e nulla aspetto. per me, aspetto 
tutto per la mia povera Venezia, e non credo che il 
mezzo di farla libera, sia quello di creare nuovi in- 
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ciampi alla parte. di patria per provvidenza già libera. 

L’amministrazione passata ha sparso tutti | germi di 
dissoluzione della patria. 

E si dissolverà se non ci uniam tutti a tae diga, 
contro lo straripamento di quel caos che minaccia già 
d’ingoiare la fortuna d’Italia. 

Mettiamvici tutti di cuore, amico mio, e qualunque 
sagrifizio ci torni lieve, quando si tratti di prevenire 
una ruina, che ostinandoci nel voler il trionfo dell’ire 
nostre, contribuiremmo a render inevitabili. 


Un'ultima considerazione e ho finito. 

D'Azeglio ha detto, che la questione capitale ora non 
è quella della capitale ma quella della concordia. 

Io faccio una variante all'ultima parola, e dico, che la 
questione capitale non è quella della capitale, ma quella 
dell’onesta. 

Questo sfacelo d’ Italia, cine dell’ incontestabile mi- 
seria dei nostri uomini di Stato, è la conseguenza inevi- 
tabile di quell’atmosfera che, dacchè sul Piemonte s° è 
travasata | Italia, ha invasato tutte le amministrazioni , 
tutte le società industriali, tutte le istituzioni di credito 
pubblico — È quest’aria che soffia e sa di Cubières 
e di Teste, che ha condotto la patria a questa lagrime- 
vole condizione, è questo sparpagliamento a ufo della 
. ricchezza pubblica, con danno della gran Mamma, che 
ora ci viene presentata vergognosamente in camicia | 

Chi è che l’ha spogliata se non i suoi figli ?.... 

Quando in un Parlamento Nazionale si traggono alla 
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sbarra deputati, che han fatto speculazione sulla loro 
sacra figura. di rappresentanti della patria (e non ti 
parlo del Bastogi che fu più vittima che altro) e alla 
proposta della Commissione d’ inchiesta si vede un go- 
verno star seduto, senza aver il coraggio di votare nè 
pro nè contro, la moralità pubblica si sente che è ca- 
duta nel fango, e, caduta nel fango la moralità pubblica, 
guai a quella Nazione che ne fu triste spettacolo! Eccoti. 
la questione capitale | | S 
Fa che un uomo onesto metta la mano nei capelli 
alia caduta, e la tiri su, e la lavi, e la riponga sul suo 
piedistallo, e poi colla frusta le cacci via d’attorno tutte 
le consorterie camorristiche che | hanno vituperata e 
spogliata, e vedrai che | Italia trionferà ancora dei suoi 
dlestini, sia che posi sul Po, sia che s’adagi sull'Arno — 
Forse una sosta era necessaria , onde purgarla e ripu- 
lirla bene, prima di innalzarla specchio al mondo di 


nuovo sul Teyere eterno, 
Tutto tuo 
CARLO PESANI. 
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La pubblicazione dei 450 ha data la biografia del 
mio amico Bottero. 

L'ho letta e vè una tal filza di castronerie, che 
Sconcettano tutto il male che, con poca misericordia 
e nessuna giustizia, s'é detto nel resto di quella sgoz- 
zata d'un nemico personale conosciuto a cento miglia. 
+ Levo ogni responsabilità al mio amico Righetti, 


403 


perchè so come quelle biografie vengono compilate, 
_ e so ch'egli stima l’amico mio. 

“Non è vero un corno, che Bottero fosse il benia- 
mino nè di De Maistre, nè di Agostini, nè d’altri 
— Egli li ha combattuti a oltranza, e facea parte 
d'una società di giovani cospiranti per | idea italiana 
che riunivasi in casa del cavaliere Barberi — Il po- 
sto al Collegio delle Provincie, se l'è vinto col suo 
ingegno e col suo studio — È vivo il professore 
Zappata che gli diede gli esami; son vivi tutti 1 su- 
periori d’allora del Collegio delle Provincie! aL una. 

Non è vero un corno, che Bottero siasi pér for- 
tuna imbattuto in Borella, che lo tirò a scrivere 1l 
Sacco nero della Gazzetta del Popolo: la Gazzetta del 
Popolo è stata fondata da (Govean e Bottero, e Bo- 
rella vi entrò quando già la Gazzetta era avviata — 
E due. 

Non è vero un corno, che Bottero abbia acquistata 
la proprietà intera della Gazzetta quando Govean si 
ritirò — Bottero venne da me a confidarsi del passo 
stringente in cuì si trovava, perchè non aveva la 
somma da pagare l importo del materiate, di cui 
solo Govean pretendeva il valore, essendo Bottero 
confondatore e comproprietario del giornale — Bottero 
guadagnò e guadagna molto, ma donò sempre tutto, 
e, come allora, così oggi è come il suo fido Acate 
C. P. In tale contingenza Ja comproprietà fu acqui- 
stata da un amico comune di Govean e Bottero + 
E tre. 
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Non è vero un corno, che i cenciajuoli della Gaz- 
cetta (voilà ce que s'appelle étre bien gentil !) sieno 
diventati ricchissimi — Tanto Bottero quanto gli altri 
avrebbero potuto esserlo se non avessero avuto cuore 
«di patrioti; ma non lo sono — ciocchè però non 
impedisce che continuino la tradizione di veri gior- 
nalisti del popolo, assistendo a tutte le sventure a 
‘cui nelle loro forze possono sovvenire —— È quattro. 
Oh! insomma vedendo che l’andrebbe troppo lunga, 
stampo io la biografia di G. B. Bottero. 


Giovanni Battista D.' Bottero. 
Eccovi un vescovo sbagliato ! 
Il nostro onorevole nacque a Nizza di Mare il 47 
-dicembre 1822 — Nel primo anno di filosofia vinse 
al concorso il posto gratuito di medicina, assegnato 
alla sua provincia nel Collegio delle Provincie. — 
Ed ecco dove poco mancò che invece d’un Marat, ci 
Stampassero un Monsignore — Quel posto non era 
‘ancora vacante, ed era stato posto a concorso per 
mera inavvertenza — Invece era vacante quello di 
teologia, e gliel fecero offerire in cambio, indoran- 
«dogli la pillola, col fargli brillare sotto i colori più 
seducenti l’ avvenire serbato agli alunni di Soperga, 
fra i quali avrebbe fatto gli studii, ed ai quali so- 
‘levansi riserbare dignità clericali importanti — Gli 
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si diceva proprio spiatellatamente, che sarebbe. di- 
ventato Vescovo — In verità, a guardarlo ben bene,, 
il nostro buon Bottero porterebbe assai meglio la 
Mitra e il Piviale, che il doppio litro — coi 
che questo brillante avvenire non l’ abbia sedotto !' 
Egli rispose, a. chi gli facea la pingue offerta, che 
se si fosse trattato di mutare la laurea di medicina, 
in quella di legge o di matematiche, avrebbe forse 
accettato; ma per lo stato ecclesiastico non se ne- 
sentiva il prurito, e che sarebbe stato. spregievole 
agli occhi proprii, piucchè agli occhi altrui, se per: 
danaro avesse abbracciata una carriera a cui non 
sì sentia nato — sì tenessero pure il loro posto gra- 
tuito, «he avrebbe fatti gli studil a proprie spese. 
Questa risposta trasmessa a Torino, dal segretario 
della Riforma pegli studii di Nizza gli valse, che, 
lodando la sua delicatezza, il Magistrato della Ri- 
forma deliberò, che, siccome non era colpa dell’a- 
lunno se il posto di medicina era stato messo a con- 
corso fuor di tempo, egli godesse intanto. uno dei 
posti vacanti di altra provincia , finchè quello di 
Nizza restasse disponibile, e così non fosse defrau-. 
dato del frutto dei suoi lavori — Egli è in tal guisa 
che il nostro Dottore in erba entrò al Collegio delle; 
Provincie, dove, sebbene per malattia ‘che lo con- 
dusse in punto «i morte, abbia dovuto interrompere: 
per alcun tempo gli studii, ottenne pur tuttavia tutti 
gli onori scolastici che potea desiderare, compreso. 
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quello d’essere ‘assunto a ripetitore aggiunto fin dal 
quint anno di corso, cioè due anni prima che non 
si usasse, essendo quello un posto destinato al lau- 
reato più distinto. 

Gli avvenimenti del 48 lo trovarono in tal posto 
— e sulla via della cattedra — Ma Govean avendogli 
offerto di prender parte alla redazione del giornale 
= La Riforma = (che dovea uscire in luogo del- 
l'Opinione), Bottero non credè che fosse inconciliabile 
la professione d’insegnante e di medico-pratico con 
quella di giornalista, ed accettò, in compagnia di 
Vineis attualmente direttore della Sentinella delle 
Alpi, di Travi ( attualmente lontano per suoi affari 
di Lione), di un certo professore Marenco, di Cappel- 
lina morto da più anni, ece., ecc. — Era stato no- 
minato Vineis direttore — Ma quel buon uomo aveva 
smania di attirare nuova gente fra loro, ed ora vo- 
leva introdurre il famoso Torres, ora altri, e final- 
mente quando Lanza, Durando, Cornero, e Vicar], sì 
separarono da Valerio, Berti, Menabrea, Mazza, che 
alzarono la bandiera della Concordia, Vineis propose 
di fondersi in loro — Bottero . fece osservare, che 
Lanza e Durando avendo già un nome, avrebbero 
assorbiti immediatamente esordienti come loro, e che 
il giornale quindi avrebbe preso colore da loro, e 
non più da essi, e che perciò la proposta voleva 
esser respinta — Ma non trovò altri aderenti alla 
sua mozione che Govean, e si ritirò con lui, dicen- 
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dogli che non avrebbe preso parte a nessun giornale, 
che richiedesse il concorso di altri scrittori, poiché 
l’andar d'accordo in molti era così difficile — Questa 
fu per Bottero e Govean la primissima ragione, che 
li trasse a ideare un giornale di piccolo formato, di 
cui per altro non avevano ancora un concetto ben 
chiaro in quel momento. 

Giò che Bottero ‘avea vaticinato, successe — Il 
giornale di cui si dovea trattare cogli altri colleghi, 
usci col nome di Riforma, mutato in quello di Opi- 
ione, e Durando e Lanza ne restarono naturalmente 
capi, direttori, tutto insomma, finchè Bianchi Giovini 
ne fece sua carne propria. 

Intanto (rovean e Bottero maturavano Videa d'una 
Gazzetta del Popolo, che veramente corrispondesse al 
suo titolo — Il piccolo formato fu loro suggerito 
dalla Presse, che, nei giorni della rivoluzione di Pa- 
rigi, si vendeva a un soldo in un formato microsco- 
pico — Ma non trovarono un solo Stampatore, che 
volesse incaricarsi della pubblicazione d'un giornale 
da un soldo — Govean andò invano battendo alle 
porte migliori — Ebbero” un bel no dappertutto — 
Sola la tipografia Arnaldi, ch’era allora in basse acque, 
sì arrischiò di tentare la sorte — Con ciò però, che 
Arnaldi rifiutò in modo assoluto di assumere la 
Gazzetta in proprio nome, benchè ripetutamente pre- 
gato da loro, che dovettero. restar proprietari: loro 
malgrado. 
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Per parlare al popolo con maggiore autorità, sti- 
marono opportuno di prender essi stessi la gereriza, 
sdegnando il gerente di legno; e così quando Govean 
era in Cittadella firmava Bottero, e non cedeva la 
firma che al rientrar dell'amico — Non abbandona- 
ono questo luogo di pericolo, se non quando le 
recidive lo rendevano ormai pericoloso alla esistenza 
stessa della Gazzetta, e quando si diede il caso di 
condanne quasi contemporanee, incorse nella loro 
lotta accanita contro la superstizione — Fu allora 
soltanto che, per non dare ai loro nemici il gusto 
di vederli entrambi in Cittadella nello stesso tempo, 
adottarono anch'essi un responsabile di legno. 

Per escludere ancora dalla Gazzetta ogni sospetto 
di speculazione, ne lasciarono pensatamente il bene- 
ficio intero ad Arnaldi, che vi fè sù un’assai grossa 
sostanza, accumulando, in meno di © anni, oltre a 
180 mila franchi, come risultò da un resoconto pub- 
blicato da Govean stesso, quando Arnaldi commise 
l’atto d’ingratitudine di disdirsi, e rinnegare in punto 
di morte la Gazzetta — Il guadagno sarebbe stato 
ampiamente del doppio, se l’amministrazione fosse 
Stata regolare, e non si fosse fatto un enorme sciupìo 
— I fondatori sapevan tutto, e, sebbene padroni, si 
contentarono d’avere nei primi due anni tremila 
franchi ciascuno , e cinquemila dal 1850 al 4853 
— Non sì risolsero a metter su Stamperia propria, 
se non quando videro, che, per eccitamenti pretini, 
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un Uupografo estraneo avrebbe potuto un bel giorno, 
recare al Giornale incalcolabile nocumento. 
Stabilito così di giocar di persona, e di eliminare 
affatto lo spirito di speculazione, cominciarono baldi 
quella crociata, che con successo. insperato la (Gaz- 
zetta continua tutloggi — La guerra coniro la su- 
perstizione cominciò sin dal primo giorno (16 giugno 
1848); ma credettero dover loro, dare in quelli estremi 
frangenti un appoggio. esplicito al ministero Balbo- 
Pareto, non perche no» ne vedessero gli errori, ma 
perchè una crisi in quei primordi di vita pubblica 
. sentirono che poteva gittare il paese nel caos — 
Quando però il caos venne da sè sulle ali della scon- 
fitta, quando il partito municipale piemontese, sì fece 
più ardito col ministero detto dei due programmi, 
allora Bottero e Govean (è bene ora rammentarselo) 
abbondarono, per far contrappeso, mel senso Giober- 
tiano, e furono tra i più vivaci fautori del movimento 
che produsse il ministero democratico — Bottero si 
cppose a tutta forza alla fatale idea dell'intervento 
in Toscana, che ora ancora terrebbe |Italia divisa 
— Lamentò pertanto l'uscita di Gioberti. dal. mini- 
stero, ma sostenne i ministri che restavano, perché 
il loro tutto 0 niente non era quello di Mazzini, ma 
quello d’'uomini che sapevano che un Piemonte, tra 
Francia ed Austria essendo indispensabile, il tenta- 
tivo non poteva esser mortale per essi — Vincitori, 
redimevano fin d'allora l’Italia — Vinti, perdevano le 
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‘spese della guerra, ma colla prospettiva sicura. che 
i loro sagrifici sarebbero stati seme di unità per 
l'avvenire. I 

Perderono — Bottero rimasto momentaneamente 
solo alla Direzione del giornale in quei terribili mo- 
menti, la Gazzetta del Popolo di quei giorni, può 
far testimonianza del come egli si portasse in faccia 
alla irruente reazione — Bottero è una mente solida, 
ed una fibra di bronzo — Abbracciato un partito è 
incrollabile come una rupe — E senza punto tra- 
scendere, ma tutelando però i diritti ormai acquisiti 
dalla Nazione contro il briaco gavazzare della parte 
retriva, sfidò questa e il Clero con sì fermo contegno 
da far sentire che veramente quella era voce di po- 
polo e di popolo che poteva. 

Fa allora che gli si pose l'alternativa, o di rinun- 
ziare a scrivere palesemente in un giornale, che del 
resto, gli si dicea, sarebbe ben presto soppresso, o 
di rompere la sua carriera universitaria, e abban- 
donare l’impiego che già teneva nel Colleuio delle 
Provincie — Bottero rispose, che se gli avessero fatta 
l'intimazione prima di Novara, quando il suo partito 
era trionfante, avrebbe certo anteposta la cattedra, 
e un avvenire scientifico che gli si mostrava. setto 

favorevoli auspici, ma dopo Nuvara avrebbe creduta 
— viltà abbandonare il posto del pericolo, e lasciò an- 
dare l’impiego. 

Da quel momento la vita di Bottero: fu esclusiva. 
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mente consacrata alla Gazzetta, la quale svolse più 
ampiamente il suo programma, man mano che il 
tempo le abbondava — Combattere i pregiudizi, e 
il municipalismo risorgente; appoggiare l'emigrazione 
‘in un modo che, dobbiam dirlo, sfida ogni emula- 
zione, poichè per esempio egli sempre si tenne in 
casa fino al 55 uno o due emigrati, oltre a ciò che 
col mezzo della Gazzetta si facea fare ad altri, soste- 
nere lo spirito di nazionalità italiana, ecc., ecc.; tale 
fu l'assunto dei suoi redattori, e le lettere di Came- 
roni (fatta astrazione dall'uomo) fanno fede se vi 
« sieno riesciti — Rimpetto al governo erano opposi- 
zione — ma non appena un ministro mettea fuori 
un’idea, segnava un progresso, lo appoggiavano pronti 
con tutto l'animo — Agli imbecilli che gridarono 
diventata la Gazzetta governativa dopo i trionfi di 
Cavour, basta ricordare prima l'appoggio dato al 
ministero Balbo-Pareto, poi a Siccardi, e il monu- 
mento alzato a questo ministro — Finalmente Ja 
difesa presa di Cavour medesimo , quando egli. col 
libero-cambio oflese i pregiudizi economici non solo 
dei fabbricanti, ma degli operai. 

All'epoca dell'abolizione del Portofranco di Nizza, 
Bottero fu incaricato dai suoi concittadini, benché 
non deputato, di far parte della delegazione di ne- 
gozianti: mandati a Cavour, per determinare il modo‘ 
più acconcio perché il passaggio da uno. stato di 
piena libertà economica ad uno di regime doga- 
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nale, non fosse ruinoso pel commercio intero di 
Nizza, e non compromettesse indirettamente anche 
gli. altri interessi — Fu allora che il Bottero rese 
a Cavour il servigio di cui egli volle pubblicamente 
ricordarsi, e contribuì a risolvere le difficoltà in 
modo che i suoi concittadini soddisfatti lo nomina- 
rono deputato tostochè il primo Collegio di Nizza 
restò vacante, e Cavour gliene seppe grado anche 
lunghi anni dopo. 

Quello che Bottero abbia fatto come deputato ri- 
sulta in parte dall’ articolo 216 della Gazzetta del 
Popolo (4). | 


(1) Sin dal suo nascere la Gazzetta del Popolo si propose di 
fare. al municipalismo una. guerra a. morte, e nemmeno nei 
tempi più tristi falli mai un momento a questa missione. 

Dopo Novara come dopo Solferino, dopo. Villafranca come 
dopo Castelfidardo e Gaeta, essa tenne fede. al principio 
nazionale ; edora ancora è in parte dovuto al suo contegno 
che certe questioni tra provincie e provincie non siansi mag- 
giormente avvelenate. 

E qui potremmo far punto : ma il corrispondente della Gaz- 
zetta delle Romagne non contento d'avere, per i suoi fini, 
alterato nel citarlo un nostro articolo di pochi giorni. fa, 
risale nel nostro passato, e nominando direttamente C. P.. e 
Bottero, così esclama ! È 

“ Qualche giorno li vedremo trionfare colle loro idee quando 
“ le avranno smesse, come successe nel 1858. La Gazzetta 
“ del. Popolo di Torino vuol tornare postuma. Dimandatele 
“ se essa fu che propugnò la spedizione di Crimea, diman- 
“ datele quando diventò cavouriana. Oh! che felicità far del- 
“ l'opposizione sino alla vigilia dei fatti contraddetti , e poi 
“ diventare governativi per raccogliere il frutto delle fatiche 
altrui! Non parlo quando dico il frutto, di. stipendi. lu- 
erati. Dio me ne liberi; gli uomini della Gazzetta del. Po-. 
polo sono immuni da questo peccato, ma hanno il torto di. 
x ]Mamer. sempre, arretrati : col loro spirito sembran discen- 

, dere dalla valle d'Aosta, per andar primi a Venezia. Ma 
a Venezia ci si va dalla Lombardia. , I 
Ora a noi. Quali sono le idee che abbiamo .smesse nel 58 


” 
(1) 
de 
“ 
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Sulla fine del 58 quando i volontarii comincia- 
rono ad accorrere, e non tutti erano in fiorenti con- 
dizioni finanziarie, il governo esitava ad ajutarli egli 
stesso per non porgere all'Austria pretesti anticipati 
— I volontarii bisognosi ricorsero alla Gazzetta del 
Popolo lamentandosene — Ma Govean, per non dar 
luogo nelle colonne del giornale a siffatte lagnanze, 
che avrebbero potuto destare pessima impressione, 
stabili con Casalis ed altri ( previo contributo. di 
ciascuno) una specie di Comitato di Soccorso che 
riunivasi in una Sala di scherma — Bottero dal suo 
canto per maggiore opportunità di sito fece Comi- 


quando trionfammo ? Abbiamo forse smessa la guerra alla 
sacristia, abbiamo forse cessato di additare nell’Austria il 
nemico d’Italia, e di promuovere il principio unitario, l’inea- 
meramento dei beni ecclesiastici, la soppressione dei conventi, 
il matrimonio civile, ecc, ece. ? 

Ci si domanda quando siam diventati cavouriani, e siam 
ben lieti che ci si porga finalmente un’occasione così netta 
di rispondere a tale interpellanza. 

La felicità di fare dell'opposizione sino alla vigilia dei 
Fatti contradetti e poî diventare governativi per raccogliere 
il frutto delle fatiche altrui, è felicità a noi ignota, perchè 
non solo non abbiam mai voluto raccogliere il frutto delle 
fatiche di nessuno , ma abbiamo sempre partecipato ad altri 
il frutto delle fatiche nostre. i i 

La prima volta che scrivemmo ex professo un articolo a 
difesa di Cavour fu in una occasione dolorosissima per To- 
rino; quando cioè una turba insensata portossi ad aggre- 
dire la casa dell’illustre ministro. Non esitammo ad affron- 
tare le passioni popolari, e i soli titoli di venduti, in giorni 
in cui l’impopolarità di Cavour era al massimo grado. Ca vour 
fa assai sensibile a questa dimostrazione, e sebbene diver- 
gessimo ancora su molti punti come p. e. in ordine all’inca- 
meramento dei beni ecelesiastici, ch’egli non voleva, tutta- 
via le relazioni personali comineiarono ad essere ta\ che 
Bottero ebbe l’onore in una solenne circostanza (nella di seus 
sione cioè del trattato di cessione di Nizza e Savoia)di rice” 
vere in Parlamento e dalla bocca stessa di Cavour latte 
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lato da se stesso all'albergo del Gran Cairo, che 
subito divenne un centro di quella prode gioventù 
— Ma coi loro soli mezzi avrebbero dovuto ben 
presto soccombere, se Cavour secondato ( or lo sap- 
piamo) anche da Lamarmora, non avesse destinati 
locali, e stabilito un Comitato governativo in cui 
entrarono Tecchio e Casalis, colla condizione espressa 
di lasciarsi désavouer intieramente se le circostanze 
politiche .lo avessero imposto. 

I volontari allora cominciarono ad essere ricove- 
"ati nel convento di s. Tommaso, poi in varii de- 
positi a Cuneo, a Fossano; finalmente fu anche 


Li 
Stato di avergli reso più anni addietro un non Zieve servizio. 

La sottoscrizione per 100 cannoni provocata dalla Gaz- 
retta del Popolo, e riuscita al di lè d’ogni speranza , fu un 
Nuovo passo ; e per le elezioni . generali del 57 le forze del 
ministero e della sinistra procedettero unite in guisa che 
Brofferio riuscì in un collegio di Torino per opera appunto 
del ministero che aderì alla proposta fatta dalla Gazzetta 
del Popolo. 

Quando Cavour ch’era unito a Rattazzi, che corrispondeva 
con Manin, e cospirava con Lafarina, facea riuscire all’urna 
elettorale anche Brofferio, era forse mestieri alla Gazzetta 
del Popolo di smettere qualche idea per essere cavouriana ? 

In occasione del prestito del 58 che era il preludio della 
guerra, una parte della sinistra d'allora si chiari contraria ; 
ma una frazione di cui facean parte Cotta-Ramusino, Beol- 
chi, Bottero, ece., ece.; si separò dopo tempestose adunanze 
Private, e diè voto favorevole. Il prestito passò con voti 
97 contro 62. Mettete i sopraccennati con questi ultimi, e i 
Progetti del grande ministro erano ritardati per anni. Fu in 
quella circostanza che Bottero si trovò classificato esplicita - 
mente cavouriano, e se ne onora. 

Caduto Cavour dopo Villafranca, noi non solo non ci vol. 
gemmo al sol nascente, ma con tutto l'animo, e nel giornale 
e nell’Union Liberale provocammo il ritorno del grande mi- 
nistro, da cui poi... .... volemmo niente, nemmeno l’innocua 
oglia di porro! 

gli era riconoscente e ci offerse spesso. Noi lo pregammo 
Sempre di dare ad altri 
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deciso di riceverli nei reggimenti — Siccome que- 
sti giovani dovevano ( fuggendo da casa persino 
ad insaputa dei parenti) mancare tra le altre cose 
«delle carte. occorrenti, così era facile. che nelle 
loro file sintromettessero spie, o birbi ; nè V’attivis- 
sima Società Nazionale con Garibaldi e La Farina a 
capo, poteva impedire del tulto un. tale sconcio 
quando trattavasi di gente venuta da ogni parte d'1- 
talia — Il Comitato, presieduto da Tecchio, doveva 
pertanto procacciare i necessarii ragguagli, e la sua 
firma poi serviva di passaporto agli accorsi — En- 
triamo in questi particolari perchè portano un. po” 
di luce sopra un incidente gravissimo — VI. ricor- 
derete che nel giorno doloroso della interpellanza- 
Garibaldi in Parlamento, il Generale nel riconoscere 
che Cavour lo aveva posto alla testa d’un corpo ve- 
lante, e datogli il mezzo di rendere alla patria emi- 
nenti servigii, si lagnò per altro che non gli sì fossero 
mandati che gli searti, e in prova citò ‘una disposi- 
zione del ministero della guerra, in forza della quale 


Govean ha di lui una lettera preziosissima. Bottero ne ha. 
parecchie per lo più di ringraziamento. 

È questo il modo con cui essi hanno raccolto 2 frutto delle 
fatiche altrui. 

Egli è perciò che alziamo la fronte, e respingiamo con si- 
cura coscienza la vostra insinuazione, o corrispondente, ben- 
chè poi da voi stesso corretta con evidente contraddizione. 

Ed è pure per ciò che voi ci dite arretrati ?_ Siete ancor - 
troppo buono. Altri conoscendo quelle circostanze furono per ‘ 
noi più severi: ci dissero 2mbecd/0i. 

Voi conchiudete che col nostro spirito sembriam discen- 
dere dalla. valle d’Aosta per andar primi a Venezia. E sog- 
giungete “ma a Venezia ci si va dalla Lombardia. , 

Se il frizzo cretino viene a noi, alziamo le spalle. Se è 
diretto al Piemonte, vi diciamo “ voi dite falso. A Venezia 
el sì va da Superga. , i 

Ed ora buona notte. 
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tutti i validi da 21 a 26 anni (e i piemontesi senza 
eccezioni d’età) dovessero destinarsi all’esercito, a 
zuisa che al corpo garibaldino non sarebbero rimasti 
che gli uomini da 26 anni in su, gli adolescenti da 
21 in giù, e i non validi intermediarii — Cavour 
l'ispose a questo attacco invocando la testimonianza 
di Cialdini il quale gli avea assicurato che ad ogni 
modo Garibaldi era contento degli uomini toccatigli 
— Lo crediam bene! Lo disposizione esisteva in 
latto — Ma quando Bottero e Govean raccomanda- 
vano al Comitato qualche giovane per ottenere quella 
Specie di passaporto, accennato più sopra e indi- 
spensabile per essere arruolati, domandavano anzi- 
tutto s’egli volesse entrare nell’ esercito 0 preferisse 
Il corpo di Garibaldi — S'egli risolvevasi per que-. 
st ultimo, ma l'età gli fosse stata impedimento , il 
rimedio era presto trovato — Aveva egli 25 anni 0 
24, e Varia un po’ più d’uomo fatto? gli si davano 
nell’attestato 26 o 27 anni — E viceversa ne avesse 
eno di 23 con aspetto più giovanile, gli si toglie- 
vano due o tre anni, ed eccolo garibaldino — Non 
Verano passaporti ufficiali che smentissero questa 
Piccola burla ad una disposizione che non aveva ne- 
cessità di esistere ; e se nel corpo di Garibaldi vera 
sente da scarto, di cui egli del resto sapea trarre 
molto buon partito, vi abbondavano anche fortissimi 
giovani grazie all’indulgenza di Tecchio, Casalis, e soci. 

Dopo la pace di Villafranca la Gazzetta del ‘Popolo 
lasciò per alcun tempo in pace il ministero di tran- 
sizione — Ma quando vide ch’egli mirava a tenere 
portafogli definitivamente, e lasciare Cavour a Leri, 
cominciò la più ardente opposizione di cui mai ab- 
bia dato segno. 

Le leggi * dei pieni poteri vi furono combattute 
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con una violenza terribile,.e Bottero entrò con Bo- 
rella a far parte della Unione Liberale, organizzata 
contro i Liberi Comizii, che Brofferio avea immagi- 
nati a difesa del ministero — Tornato: Cavour e 
sciolta la Camera, si procedette alle elezioni gene- 
rali sotto lietissimi. auspicii. per tutta Italia, salvo 
per Nizza che già sapevasi minacciata — In tale pe- 
ricolo era indicato pel primo Collegio della sventu- 
rata città il più illustre dei candidati, Garibaldi. — 
Bottero fa: ricondotto alla: Camera: dal Collegio di 
Castelnuovo nei Monti ( Reggio di Modena), ove fu 
presentato da egregi ex-volontarii in attestato di gra- 
titudine per. quanto. avea fatto per loro — Ma si 
ebbe una sessione ben amara! Appoggiò l'interpel- 
lanza-Garibaldi contro Ja cessione di Nizza, e prese 
di nuovo la parola a difesa della italianità di quella 
terra, nella grande discussione che precedette l’ap- 
provazione del trattato — Vaticinò che anche dopo la 
cessione quella italianità sarebbe sempre più emersa, 
e che chiunque avesse. riveduta la patria di Gari- 
baldi, anche ad. onta della bandiera francese sugli 
spalti, avrebbe, imitando l'eppur sè move di Galileo, 
esclamato: « eppur Nizza è terra italiana. » 
L'impresa di Garibaldi nell’ Italia Meridionale fu 
dalla Gazzetta vivamente caldeggiata — Bottero di- 


sapprovò i tentativi del La Farina per annessione 


anticipata della Sicilia, quando Garibaldi non -aveva 
ancora passato il Faro — Fautori gli scrittori della 
Gazzetta del La Farina nel rimanente, respingevano 


con eguale imparzialità le pretese di coloro, che vo- 


leano ritardare l'annessione sino a guerra finita. 
Intanto, poichè Garibaldi acconsentiva a cercare un 

prodittatore che fosse gradito anche al governo del 

Re, Cavour voleva mandare Valerio — La Gazzetta 
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combattè questa scelta, sostenendo a preferenza De- 
pretis — Questi, essendo più influente presso Gari- 
baldi, fa da Cavour accettato di buona: grazia — 
Egli doveva assumere la prodittatura dopo la par- 
tenza di Garibaldi | el campo, e promuovere l’annes- 
sione dopo il passaggio del Faro — Allora avrebbe 
preso nome di commissario regio straordinario, e 
ne aveva il brevetto in tasca. | 

Cavour in compenso doveva esser largo al governo 
di Palermo di soccorsi pecuniarii, di carabinieri per 
organizzare una forza per l'ordine pubblico, ecc., ecc. 
— Nell'agosto 1860, subito che il passaggio del Faro 
Sì vide imminente, Bottero fu chiamato da Cavour e 
da Farini, e in considerazione ‘dell’ appoggio che la 
(razzetta avea dato a Depretis contro Valerio, fu pre» 
gato di portare al prodittatore una lettera di Cavour 
medesimo, che instava per la pronta annessione dopo 
il passaggio - del Faro; più un primo soccorso di 
200,000 franchi, e una squadra di cavalleggieri di 
Sardegna come nucleo di forza pubblica, che il Bot- 
tero stesso dovea andare a prendere a Cagliari — 
Ciò. proverà un’altra volta se la spedizione garibal- 
dina era ‘o no protetta, ed appoggiata in tutti i modi 
possibili dal conte Cavour. Cf 
_ Ad escludere ogni sospetto che si volesse prevenire 
Il passageio del Faro, Bottero ritardò. la partenza 
sino al 27 a sera — Il denaro gli fu contato dal 
direttore della cassa di sconto, che figurava impre- 
Starlo alla Sicilia; ed è presso quello stabilimento 
che si-può verificare la data — Passando per Cagliari 
Preiungò la strada di guisa che non giunse a Palermo 
chela sera del:21, e ancora quella notte tornò a 
dormire a bordo — Era mestieri che questi dettagli 
Non fossero rivelati perchè manifestavano la eompli- 
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cità del governo del Re nelle provincie meridionali, 
e perciò ‘Bottero antepose lasciarsi calunniare anzichè 
parlare prima del tempo — Ora il fatto del danaro è 
reso noto anche da Nicomede Bianchi, e quindi sarebbe 
inutile tacere — Depretis mandò due volle per in- 
durre Garibaldi ad acconsentire all’annessione, e Ga- 
ribaldi che già trovavasi presso Napoli avrebbe ade- 
rito alla prima volta (sé vera sunt exposita) se ‘non 
fosse intervenuto Bertani in senso contrario. 

Tornato la seconda volta il messaggiere con nulla 
in. mano, Depretis il quale, piuttostochè sfrattare Bot- 
tero come avrebbe voluto Crispi, avea lasciato che 
questi presentasse le sue dimissioni da ministro del- 
l'interno, chiamò a se Bottero, e dichiarandogli che 
la sua presenza generava irritazioni e sospetti negli 
anticavouriani, ed agitazione nei cavouriani, lo pregò 
amichevolmente di andarsene pei fatti suoi, per rife- 
rire a Cavour la condizione delle cose — Ma Bottero 
aspettava da Torino risposta a lettere scritte sin dal 
primo giorno del suo arrivo, e non voleva che ca- 
desse in altre mani — Di più gli pareva opportuno 
che Depretis andasse egli’stesso a persuader Garibaldi, 
come lo consigliavano i comuni suoi amici Casalis 
e Mellino capilanò d'artiglieria, chiamati a Palermo 
da Depretis medesimo, che lo bramavano vicino in 
quelle circostanze. 

Ora, siccome non era possibile continuare a re- 
stare a palazzo col prodittatore, dopo il suo invito, 
cortese ma risoluto, a partire ; siccome d'altra parte 
sarebbe. stato un fargli ingiuria gratuita, andando in 
un albergo della città, e ‘sfidarlo a compromettersi 
col governo di Torino sfrattandolo per forza, oppure 
a soffrire uno smacco lasciandolo tranquillo, H Bot- 
tero adottò una via intermedia recandosi in rada sul 
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Monzambano, il che fu altamente approvato con let- 
tera officiale del governo centrale — Giorni dopo es- 
sendosi Depretis deliberato di andare in persona 
presso Garibaldi, e non recandogli più ingiuria la 
presenza di Bottero in Palermo, se ne scese tran- 
quillamente a terra, prese alloggio alla Trinacria,.e non 
avendo più che fare nell’isola, partì col primo piroscafo. 

Farini e Cavour avrebbero voluto incaricarlo allora 
appunto di qualche altra missione, ma una malattia 
€ la predilezione per la sua Gazzetta gli fecero ri- 
fiutare — Ricusò ogni indennità di viaggio, per eli- 
minare fin anco il sospetto, ch'egli avesse accettato. 
il primo incarico per basso desiderio di guadagno. 
v d’'impieghi — Non accettò che semplici ringrazia- 
menti, i quali, a dir vero, furon vivi e cordiali — 
Compiutasi l'annessione delle provincie meridionali, 
e sciolta la Camera per addivenire ad elezioni gene- 
rali onde convocare un Parlamento italiano, Bottero: 
previde (cosa facile invero) che in questo Parlamento. 
Garibaldi sarebbesi un qualche giorno trovato a fronte 
di Cavour — Cavouriano di principii, ma concittadino 
di Garibaldi, e sotto l’impressione della fatale cessione 
di Nizza, Bottero si trovava in una posizione assai 
. dolorosa, straziante si può dire, e falsa — Il di lui 
cuore avrebbe votato con Garibaldi, la testa con 
Cavour — Per togliersi a un bivio, che in sostanza 
Sarebbe stato spinoso per chiunque ha cuore, deli- 
berò di non portarsi candidato a nessun Collegio, 
ed anzi per mettersi nella impossibilità di cedere alla 
tentazione, accettò l’invito di recarsi a Napoli presso 
Farini, fino al di lui ritorno già preconizzato — 
Ornato quindi dopo una breve ispezione negli Abruzzi, 
€ presentatosi a Cavour, ebbe una pettinata in regola 
per non essersi portato in alcun Collegio. Cavour 
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non ammetteva le di lui ragioni, e diceva anzi che 
Garibaldi non sarebbe venuto in Parlamento — Quando 
l'esito provò il contrario, e Bottero rammentandoglielo 
gli disse = ebbene? = Cavour gli rispose:= ragion 
di più per essere in Parlamento a dare il voto: se 
fossi stato vinto per mancanza d’un solo!? = Del resto 
finì per convenire, che la posizione sua sarebbe stata 
una delle più spiacevoli. 

Bottero del resto non cessò dall’esser. uomo poli- 
tico, quantunque siasi astenuto dalla Camera —. Fu 
anzi in quell'epoca, che Govean oslinandosi a volersi 
‘ritirare dalla Gazzetta malgrado le vive. sue. istanze 
colle lagrime agli occhi, ne assunse egli la direzione 
-- D'allora la vita di Bottero è scritta ancora più 
decisamente nella Gazzetta — Rimasto vacante il.4° 
Collegio di Torino per la morte del conte Cavour, 
eli furono attorno perch'egli ne accettasse la candi- 
datura — Egli si ostinava per: modestia. al. rifiuto 
— Fu l’amico suo e collega nella Gazzetta che: gli 
ruppe ogni dubbiezza, eccitandolo a smettere le false. 
modestie, e.a non privare il paese del voto d'un.ga- 
lantuomo — Perché Bottero è tale ‘in tutta la pie- 
pezza della parola — Fibra di bronzo egli è uno di 
quegli uomini, che sarebbegstato ‘a posto nell'epoca 
della grande Convenzione francese — Sensibilissimo 
di cuore, è poco espansivo per altro, ‘e ‘(chi nono 
conosce da :lunge io crede, al vederlo .così chiuso, 
duro, e sterile d’affetti — E tutvaltro. tua 

Soffre profondamente delle sventure: altrui ,;.ed è 
largo del.suo fino alla prodigalità, senza ostentazione 
di sorta :— Inflessibile dinanzi alla voce del dovere, 
egli farebbe tacere la voce del cuore, e ucciderebbe 
suo figlio se fosse padre, ove credesse che suo figlto 
avesse mancato all’onore o alla patria — Calmo. nel 
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formarsi un criterio delle posizioni, una volta che 
abbia per convinzione abbracciato un partito diventa 
inebranlable — Negli ullimi avvenimenti, taluno al 
veder l’impeto con cui oppose il trattato del 15 set- 
tembre, lo ha giudicato fremente di affetti munici- 
pali — Bottero è unitario d'anima, e oppose il trattato 
con ferma convinzione «della coscienza, che in quello 
gli sieno sbarrate le porte di Roma — Indipendente. 
sempre dal potere, non si astenne dal venirgli in 
appoggio quando credè dannoso alla causa comune 
il combatterlo — Nella crisi che suscitò il trattato 
italo-franco egli sostenne lotte ardentissime col suo 
amico C. P., ma non volle piegar d’una linea — L’uno 
continua a credere in Napoleone — Bottero crede 
rovinosa la Convenzione per lIualia — Franco nei 
Suoi affetti, quand’abbia anche per questi la convin- 
zione della coscienza, egli stima l'amicizia come va 
stimata — È pronto. per un amico a dare la vita. 

Bottero è una tempra veramente d'uomo . antico 
— È un cittadino e un patriota, sollo tutti i rap- 
porti rispettabilissimo. | 

rette 

Ho visto in qualche giornale fatto cenno d’una pro- 
babile combinazione ministeriale d’ Azeglio-Ricasoli. 

Dio volesse! lo grido proprio di cuore — Dio volesse 
— Mi parrebbe‘ dopo tanto tempo di tenebre, che si 
aprisse uno spiraglio per vedere di nuovo chiara e bella 
dà patria. | | 

D'Azeglio, Ricasoli, Lamarmora... che tre colonne di 
Moralità, e di italianità ! 

O Italia mia! se questi tre piloti si accordano, ogni 
lempesta è domata — la Nave è sicura di  filar Pitta 
IN porto? E” questa triade sola, che può rallegrare le 
‘ombe di Superga e di Santena! 
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Ci viene comunicato questo appello ai portatori della 
rendita Hambro. 

Sopra ogni cartella di rendita del prestito Hambro 
si legge il “seguente articolo della Convenzione, conforme 
a. quello della legge relativa 22 luglio 41851. 

Art. 44. Nel «caso in cui il governo Sardo si deter- 
minasse a vendere a qualche Compagnia le strade di 
ferro ipotecate ih favore del prestito, i portatori dei titoli 
di tal prestito saranno ammessi 4 cambiarli al pari contro 
una somma corrispondente d’azioni al loro valore nominale. 

Il termine entro cui tale facoltà di conversione potrà 
essere esercita, sarà di mesi sei dalla data della cessione 
della strada di ferro alla Compagnia. 

{Il cambio dei titoli d’imprestito sarà fatto per cura di 
delegati del governo Sardo e della Compagnia cessionaria. » 


Ora nel progetto di legge presentato al Parlamento, 
firmato Menabrea e Minghetti, si leggono a pag. 133, al 
proposito della cessione delle strade ferrate dello Stato. 
gii articoli seguenti: 

Art. f. Lo Stato cede alla Società delle strade ferrate 
lombarde e dell’Italia centrale, le strade ferrate, i servizi 
di navigazione sui laghi che sono in oggi di sua pro- 
prietà, nonchè i diritti ed obblighi che per Vesercizio 
di diverse linee sociali gli competono, il tutto sotto. le 
clausole e condizioni dichiarate nell’annesso capitolato. 
. Art. 2. Per prezzo di questa cessione verrà pagata 
la somma di duecento milioni, dei quali venticinque. al- 
l’atto della consegna, e gli altri in sette uguali rate se- 
mestrali senza interesse. 

Art. 3. Lo Stato provvederà direttamente per il ser- 
vizio degli interessi e dell’ammortizzazione del prestito 
Hambro nei termini del decreto reale 22 luglio 4854 € 
della relativa Convenzione del 2 dello stesso mese, gli 
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effetti della quale non potranno in verun caso impedire 
‘o ritardare il pagamento integrale della somma indicata 
nell’articolo precedente. 

Pare che cadun portatore di obbligazioni Hambro 
essendo investito (art. 18 della legge e convenzione sud- 
dette 1854) dei medesimi diritti assicurati alla casa 
Hambro, vi sia luogo a rappresentare al ministero, ed 
al Parlamento, mentre si è in tempo, che di questi di- 
ritti si debba far menzione espressa nella convenzione 
colla Società delle ferrovie lombarde, con definire il modo 
di esercitarli. Se le difficoltà furono superate a questo 
riguardo colla Società stessa, come si legge a pag. 32 
della relazione, che precede quel progetto di legge per 
la cessione, li portatori d’Hambro dovrebbero esserne 
pubblicamente informati. 

Tanto esige la lealtà del governo, nell’adempiere ai 
patti convenuti colla casa Hambro, come la necessità di 
evitare un illecito aggiotaggio nei titoli, il quale pur troppo 
già trapela per trovarsi alcuni meglio di altri a giorno 
degli accordi presi. 

Mi pare che questo sia giusto. 

L'articolo 3° del progetto di legge Menabrea-Minghetti 
dicendo che lo Stato provvederà direttamente per il servizio 
degli intiressi e del’amministrazione del prestito Hambro, 
St è dimenticato per porsi in armonia coll’articolo 44 
della convenzione, conforme a quello della legge relativa 
22 luglio 4854, di aggiungere che è portatori dei titoli 
di tal prestito saranno ammessi a cambiarlì al pari contro 
una somma corrispondente d'azioni al loro valor nominale. 

Spero che il signor Sella provvederà a questo salto 
da clown ! 


430 


LA CAMERA 
| Komesiilioa. 


Le discussioni della Camera finora si possono riassumere 
così: I | 
Biggio — Lamarmora è un brav'uomo — ha scritto 

una: bella nota — ma siccome questa smentisce Nigra, 

che a sua volta è smentito da Drouyn de Lbuys, è 

nece:sario che sia sospesa la discussione. 

Lamarmora — Non me ne importa niente dei suoi compli- 


menti —— Ella nou vuol aver giudizio... A 
Boggio — Cominci ad averio lei... 
Lamarmora — Giì avea tanio i ea RA di non far 


ragazzate (Rumori, applausi, conservo. la dignità »par- 
lamentare...) 

Lamarmora (vollandosi al Presidente) — Non è parla- 
mentare questo”... (risa di gusto) insomma gli avvo- 
cati non mi rompauo le scatole. 


& Novembre. 


Miceti — La Convenzione è un'onta —- il /aciturno ci 
mena per il naso — non voglio nè trasporti di ca- 
pitale, nè Convenzioni. 

Visconti — Io godo d’aver firmata la Convenzione — 
non è la soluzione della questione romana — ma ci 
tiriamo vicino — Mi rincresce che Torino abbia sof- 
ferto, ma sarà compensato dall’avvenire — (Bravo — 
applausi). | 


NB. I lettori dell’A/etoscopio si ricorderanno che io ho. 
sempre separato Visconti, dai membri del ministero 
caduto — Visconti è giovane d’ingegno, di cultura, 
di modi squisiti, di carattere onesto —. Visconti tor- 
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nerà ministro, e il paese lo saluterà sempre volontieri 
— Se diventassero ministri Peruzzi, Minghetti, o 
Pepoli, il paese si caccierà le mani nei capelli, perchè 
sarà sicuro indizio dell’ultimo "definitivo aiagato della 
patria. 


9 Novembre. | de 


Boncompagni — To non voleva la Convenzione perchè 
la credea ruinosa — Ma poi avendo sentito che tutti 
la vogiiono, la voglio anch'io perchè... (e qui snocciola 
ire lunghe ore d’inutili perchè —. poteva dire alla 
bella prima = quando tutto il mondo dice che sono 
ubbriaco io vado a letto = Bravo! ma questo è pro- 
verbio dei noni! — Adesso si usa dire alla folla = 
ohe guardate che non lo sono!= Se ciò non vale si 
cede alla violenza ma protestando). Dopo parlato quelle 
tre lunghissime ore dice: 

Il difetto della Camera è stato sempre di perdersi 
in prolissità!!!*... 

(È una verità così sacra, che nessuno poteva dirla 
con più à propos del signor Boncompagni, il quale. 
con questo franco epigramma a se stesso, ha mostrato 
d’essere un gran. galantuomo ! Bravo!) | 

La Porta — Il Uras porto della capitale ci venne imposto 
dalla Francia — Fin da sei mesi fa, quest’era l’idea 
di Pepoli parènte dell’imperatore... 

Pepoli — Domando la parola per un fatto personale. 

La Porta — Il trattato è la ‘rinuncia ‘a Roma ed a 
Venezia. 

Presidente — La parola èa Pepoli pel fatto portasse 

Pepoli — Ho domandato la parola perchè sperava che: 
Intanto venisse il principe ereditario di Russia, a cui 
voleva farmi sentire — Ma il signor La Porta avendo 
strozzato il discorso, mi ha posto nella necessità di 
rinunciare al fatto personale, perchè il principe ere- 
ditario di Russia non è ancora arrivato. 
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Ferrari — La Convenzione è Palleanza dell'italia e 
della Francia contro il Papato — Approvo quindi la 
Convenzione come degna della grandezza italiana — 
(È la sola stupenda ragione che sia stata detta e ve- 
duta — Mi permetterà l’illustre Ferrari di credere, 
che questo sublime concetto non sia mai venuto in 
mente agli uomini di Stato italiani, che vollero andare 
a Firenze solo per andar via da Torino.) 





Poi parlarono Coppino, Petrucelli molto bene, e d’Ondes, 
ma ormai la questione mi pare finita — Tutt'al più 
domani o dopo vi sarà la chiusura. 





Piemontesi! voi che avete fatta l'Italia non vorrete 


certo disfarla. 

Unitevi dunque in uno slancio di santa concordia, e 
salutate la Convenzione, e cooperate a far ch’ella diventi 
il nuovo fondamento della gloria, e dell’Unità della patria. 

E fine agli odii, e alle gare di partito, e non sì pensi 
che a una sola cosa: a completare la nostra famiglia. 


Le ultime notizie del Veneto dan per sicuro che gli 
animosi si mantengono eroicamente in armi &- Dio lì 
protegga, e rida loro un prossimo avvenire degno di tanta 
virtù! 


PLINIO ARCAS, Direttore. Franc, Falchero, Gerente. 


Stamp. della Gazzetta del Popolo, via $. Agostino, N. 3. 
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(ax 14- Tomo II- Torino 20 Novembre 18618) ! 


L'ALETOSCOPIO 


CRONACA SETTIMANALE 


—DeE— 


Mi rincrebbe non aver potuto nella Cronaca di Do- 
menica scorsa dar intero il discorso del Presidente del 
Consiglio — Ormai tutti. |’ han letto, e sarebbe un 
portar vasi a Samo il dire che quello fu, se non il più 
bel discorso di tutti, certo il discorso più onesto e con- 
ciliante — È il consiglio d’un patriota che vi dice = 
Terminiamo le questioni, e andiamo dove vogliono i più, 
per non far nascere guai che ricadrebbero tutti sulla - 
povera Madre nostra = 

Quanto all’andare a Roma, io credo ch’egli sia con- 
vintissimo che con la Convenzione vi si è perfettamente 
rimunciato. 


Per È che non_ho nessuna scalmanella per passeg- 


giare in e collet(d inamidato, per le vie battute dai 
uti, da cipioni, di Roma come Roma, 











Cesari, daî° 
hon me ne importava proprio un fico secco — E se ho 
Proprio da dire l’intimo mio convincimento, uno dei 
Motivi, che mi avrebbe fatto opporre la Convenzione, 
Sarebbe stato quello di aver fatto rifermentare con quel 
rattato le passioni rettoriche, perchè ora col trasporto 
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della capitale a Firenze fatta da quegli uomini, fatta in 
quel modo, e fatta in questi momenti, si è fatto scate- 
nare un ‘prurito. classico. pel Campidoglio, da. render 
forse possibile, contro ogni logica dei nuovi tempi, lo 
spingere l’Italia a intarpejarsi. 

C'è stato un abbonato francese della Stampa italiana, 
che ha fatto la scoperta ch'io avevo tacciuto il nome 
dell’ autore dell’ opuscolo Turin, Florence et Rome, per 
paura che qualcheduno vi trovasse degli argomenti che 
contrastassero alla tesi ch’1o sostengo con tanta passione 
nel giornale torinese — Quell’abbonato francese legga il 
Rey nella parte che tratta di Roma capitale, e sentirà 
quante belle verità dica, sull’ipotesi della simultanea dimora 
del re d’Italia e del Papa nella città eterna — Che figura 
volete che faccia un antico duca di Savoia su per le 
scalee, in cui ogni sasso vi parla della gloria mondiale 
“della antica repubblica o dell'impero? 

Ecco dov'è l'errore più grosso dei fautori della Con- 
venzione ! Il non aver previsto che con questa offesa 
intempestiva e non necessaria, ed economicamente dan-. 
nosa, al Piemonte e all’Italia, andavano a provocare per 
puntiglio, per reazione, una cospirazione seria: per farci 
andar a Roma per forza — A Roma col Papa !!t.. An- 
dremo a stampare il Pasquino e il Buonumore col Pon- 
tefice in figura di obeso, e coi bonz? che gli fan vento, 
mentre il Santo Padre canterà in San Pietro il Ven 
Creator o il Tedeum! Quando escirà dalla chiesa butterà 
all’inferno l’asperges, e scaraventerà le fusette della sco- 
“munica sulla libera stampa — È noi rideremo a crepa 
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pancia! Manco male...! Ma rideranno anche i bastardi 
dei cardinali, e le loro concubine, e i loro bravi, e tutta 
quella vasta caterva di superstiziosi che, quando passa il 
vicario di Cristo in terra, si prostrano veramente come 
al passaggio d’un vero rappresentante del buon Dio? To 
ho una paura maledetta, che il coltello lavorerà per zelo 
della Santa Madre Chiesa 11... I 

Se quella buon’anima di Pepoli, che pare nato a posta 
per essere un buon sindaco d’un villaggio, non avesse 
avuta la smania di far il dipolmatico, e di scongiurare 
la coalizione ch’egli ha indovinata fin da Pietroburgo, e 
avesse seguito le inclinazioni della sua ingenua natura, 
che lo spingevano a tutti i mestieri, fuorchè a quello 
degli imbroglioni. politici; se Minghetti (che Dio l’abbia 
in gloria !) si fosse fermato con Pio IX ed avesse battuta 
la carriera prelatizia, in luogo di quella dei governi laici 
del regno d’Italia; se quel caro signor. Ubaldino avesse 
avuto meno frega di voler fare il furbo, e fosse restato 
lontano per sempre dagli affari dello Stato italiano, che 
non sono minestra per lui; se infine avessero lasciato 
che i piemontesi compissero la loro missione, col pulirci 
l’Italia dal resto degli austriaci che ancora vi abbiamo 
nel cuore; chissà !!... che il libro di d’Azeglio, contro cui 
s'è tanto bestemmiato dagli imbecilli, ora specialmente 
ch'è morto il babbo, non fosse davvero diventato, col 
consentimento universale, il vangelo degli italiani??... 

Invece adesso han fatto diventar romani per rabbia, 
anche quelli che prima se ne infischiavano di tutte le 
Rome passate, presenti e future, colle rispettive Arcadie 
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e pastorelli beati, e da -qui a due anni sentiremo la zolfa 
ogni mattina, di qualche deputato che farà interpellanze 
sulla città eterna, con quella costanza con cui finora le 
han fatte sulle ineffabili piaghe del brigantaggio. 

Ah poveri i miei danari! diceva quel buon pare che 
avea mandato a studiare il suo figliuolo, e che gli era 
tornato a casa più bestia di prima! 

Ah povera la mia Italia, dico io, con queste cime 
di uomini che si son posti a saltellare sul sepolcro del 
povero papà Camillo !!... 

L'altro giorno andavo per l’allea dei platani a brac- 
cetto d’uno spiritosissimo mio amico, e si parlava delle 
rosee condizioni, in cui quelle arche di scienza peruzziane- 
pepolesche-minghettiane aveano gittato il paese = Lascia 
andare, mì disse, che nessuno ha meglio di loro prov- 
veduto ormai alla sicura indipendenza d’Italia! = To lo 
guardai sbarrando tanto d’occhi, ed egli continuando: 

— Tu credi ch'io scherzi, neh? Ti parlo con la più 
profonda convinzione — Vedi, questi signori han dato 
fuoco col trattato a un petardo -— La condizione del 
trasporto della capitale, perchè si danneggiava Torino e 
s’offendeva il Piemonte, ha fatto scoppiare tal gioia ma- 
ligna, e rivelata tanta tristezza degli animi nostri, che 
gli stranieri, al vedere che razza biricchina siamo, scom- 
metto che si spaventano di venirci più adosso — Vedrai 
che ormai siamo sicuri di restar indipendenti, e di bestem- 
miarci, bastonarci, e ammazzarci allegramente tra. noi. 
Scommetto che l’Austria il primo momento che può, 
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se la svigna non per liberar noi, ma per liberar sè da 
noif:== MRO 

«_—— Corpo della luna g’agosto! l’ho guardato di nuovo 
spaventato, ed ho veduto che parlava proprio sul serio. 
Ed io non sono stato capace di trovar argomenti, per 
cacciargli in gola questa fotografia eloquente del bel 
paese 


« Ch’Appennin parte e ’1 Mar circonda e l’Alpe. , 


Sentite confratelli miei, concittadini miei, compa. 
trioti miei! siamo proprio gente grama Non abbiamcene 
a male, e diciamcelo da noi prima che ce lo dicano gli 
altri — Ora la è fatta; andremo a Firenze — forse 
avremo dei cuori di galantuomini, come quel di Lamar- 
mora, come quello di Massimo d’Azeglio, come quelli di 
tanti altri ancora, che faran di tutto perchè questa be- 
nedelta concordia diventi proprio davvero un fatto — 
Ma io ho una paura maledetta, che abbiamo proprio a 
trovare anche noi la nostra Russia, che ci faccia costar 
salata la splendida ingratitudine, con cui noi abbiamo trat- 
tato il nostro Paskewitz, che fu questo povero Gianduja 
— Là; lasciatevelo dire per l’ultima volta, abbiamo trat- 
tato assai male. 

Ricordatevi che qua vicino a Torino e’ è ancora l’'Au- 
stria — la è una tappa più in là del sito che occupava 
nel 59 — Tenetevelo bene in mente, e regolatevi.... 
Se non potremo proprio a meno di leggerci la vita, di 
calonniarci di città in città, di borgo in borgo, di casa 
in casa; se avremo sempre questo prurito di fraterna- 
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mente pigliarci pei capelli, rimettiamo Je partite almeno 
a dopo d’aver pettinati gli austriaci. 

Tenetevi bene a mente che, finchè l’Austria è a Ve- 
rona, l’ Italia non è nè Una, nè Italia. 
- E per quanto ci pizzichi che ci abbiam fatto un brutto 
tiro, col farci spendere dei milioni in tanta bolletta per 
un cambio di casa non necessario, rimettiamo ad altro 
tempo il pretenderne soddisfazione col grido da oche di 
= Roma = Lasciatela là quella maledetta Roma! La 
è fonte di guai, null’altro. E la caduta del poter tem- 
porale è una fragola, in confronto di ciò che occorre alla 
vera civiltà. Bisogna che crolli il Papato! È quella la 
riforma a cui dobbiamo mirare — E quando il Papato 
sarà in Emaus, allora chissà che possiamo senza peri- 
coli andar a ballare in Campidoglio — Ma finchè c’è il 
Papato, non si va in Campidoglio — Si va alla Rupe 
Tarpea. 

NL MURDIA> 


Quando èun partito preso, è inutile il ragionare — 
Ecco perchè al diritto del numero, che si traduce in 
diritto della forza brutale, bisognava persuadersi ch'era 


fiato gittato il far contro. 
C'è chi ci compassiona per aver sostenuto con tanta 


passione il nostro assunto. 
Dio voglia che più tardi questa compassione non l’ab- 


Biamo per loro. 
‘Ma non ho potuto a meno di far queste considera- 


zioni sulla discussione ultima. 
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La maggioranza, sicura del suo trionfo, ha perduto 
molte volte fin la dignità, che si conviene ai forti. 

I gonfaloni della maggioranza ‘hanno sostenuta la 
Convenzione, perchè è un fatto compiuto — ma i più 
strenui campioni, Boncompagni e Lamarmora, hanno di- 
chiarato netto e tondo che, appena conobbero questo 
trattato, ne tremarono come d’una sventura per la patria. 

Per quali ragioni sì son convertiti ? 

Perchè tutti gridarono Rosanna. 

Han cedato all’urlo dell’aberrazione comune. 

Qual'è il discorso di quelli della maggioranza, che 
siasi tal po’ levato, e fatto applaudire? 

Quello solo di Lamarmora, il cui pregio sta tutto nella 
rivelazione di una grande onestà di carattere, di cui già 
Lamarmora non avea bisogno di dar nuove prove. 

Invece in quelli che lo combatterono abbiamo trovato 
discorsi e ragioni che, se la partita non fosse stata pre- 
giudicata già dal fatto inesorabilmente compiuto, moral- 
mente si potrebbe dire che la minoranza ha vinto. 

Quali sono gli argomenti con cui venne difesa la 
Convenzione ? 

Le ragioni strategiche. 

Il diritto di non intervento. 

Il ponte per Roma. 

Ma le ragioni strategiche non furono l’origine della 
Convenzione — le ragioni strategiche furono il puntello 
dopo la fabbrica. — Sono dunque una ridicolaggine 
malgrado l'opinione contraria del mio amico Fambri. 

Ma il diritto di non intervento è solo imposto a noi 
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ehe siamo italiani, ed a. cui è vietato di intervenire, 
nient'altro che nella capitale regina d’Italia! — quanto 
alla Francia, secondo le eventualità, si riserva il diritto 
d’intervenire di nuovo. E abbiamo ancora da vedere la 
risposta di Drouyn de Lhuys a Lamarmora, che forse 
sa Dio quali altre spiegazioni conterrà, a proposito delle 
eventualità future. 

Ma il ponte per Roma non esiste più, perchè era 
‘da Torino che dovevamo» gittarlo su Venezia per arri- 
vare in Campidoglio, se pure il Campidoglio è roba per 
‘noi —- Portandoci a Firenze abbiamo contentato. Mor- 
dini, che dice esser questo il primo atto rivoluzionario 
che l’Italia ha compito, e che da Firenze aspetta il se- 
condo per entrar a Roma. 

Ebbene : il giorno che la rivoluzione entrerà a Roma, 
non sarà il grido di Vittorio e l’Italia, che rimbomberà 
per le sale del Campidoglio —- Quelle sono pareti da 
tribuni e non da re — È la coalizione cattolica inter- 
verrà tutta, se la Francia non assumerà di nuovo sopra 
di sè, il mandato di tutte le potenze che vivono pel diritto 
divino — Dio la mandi buona all'Italia, e non giunga 
mai lora in cui ella sconti la sua aberrazione. 

Le sode e serie ragioni, che sì levarono dal volgo dei 
discorsi della maggioranza nella discussione di questo 
fatale trattato, sono quelle splendidamente esposte da 
Berti, e da Tecchio — Toglietevi la prevenzione per- 
sonale contro Boggio, e troverete per terzo il suo di- 
scorso come uno dei più convincenti, se la. convinzione 
avesse potuto vincere in una questione, il cui programma 
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pareva stereotipato sulla sentenza di quel brav’uomo, il 
quale gridava che per mostrare | 


“ Che la forza val più della ragione 
“ Definiva coi pugni ogni questione. , 


ELAIII? 


L’affare del Veneto mi ha tutta Varia di una seconda 
edizione della Sicilia — Si cominciò col. parlare di mo- 
vimenti di piccole bande, poi collo smentirle, poi col 
riconfermare che i movimenti verano, poi col chiamarli 
insurrezione, e un bel di Garibaldi vi balzò dentro — 
Noi ci perdiamo a far discussioni sn quella imbecillità 
della Convenzione, e intanto nel Friuli lavorano per man- 
dar Firenze a Calcutta — Io non sono uomo a cui 
piaccia eccitare, per ciò che mi riguarda, movimenti che 
non accennino ad aver altre probabilità che di sventure 
— Ma mi pare che la cosa cominci a. pigliar un certo 
aspetto, che il governo farebbe molto male a non preoccu- 
parsene seriamente — Intendiamoci bene — Se quelle 
bande di valorosi riescono ad organizzarsi in guerriglie, e 
mantenersi per un paio di mesi, ì trecento d’oggi pos- 
‘sono esser diventati per allora i mille di Marsala — E 
con mille uomini si fan cento guerriglie di dieci caduna, 
che trovan presto vitto e quartiere, e sfuggono a tutti, e 
son dappertutto — Se la cosa prende un po’ di con- 
sistenza, Garibaldi vi si scaglia dentro com'è vero che 
noi siam quì — Una volta dentro Garibaldi, addio patria 
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— A Venezia non si tratta di rispettare nè alleati, nè 
Papi, e il governo bisogna coste que coute che faccia 
suo il movimento — Non la si scappa — Non è il caso 
di dire che bisogna far rispettare la legge, e che nessuno 
ha diritto di prender l'iniziativa, per trascinare intem- 
pestivamente il governo ad una guerra cui non sia ap- 


parecchiato — Vi sono cose che si sentono e non si 
discutono. — Italiani contro austriaci, Garibaldi a Ve- 
nezia, sono la guerra inesorabilmente — I convenzio- 


nisti non vengan fuori a strillare che anche questo è 
un tranello, per impedire l’esecuzione della Convenzione 
.— Sia quel che si vuole, quando vi sia Garibaldi a 
fronte dell’Austria, quando vi sieno italiani che riescano 
a organizzarsi e a combattere contro gli austriaci, non 
possiamo nè lasciarli fucilare dai nostri nemici, nè ri- 
pudiare la responsabilità della loro, sia pur audacissima, 
Impresa. 

. Egregio signor Lamarmora, io se fossi in lei farei pu- 
lire i cannoni, e ingrossare le file — L'Austria, se la 
cosa dura un quindici giorni, ci metterà una tal siepe 
al confini, che i nostri bersaglieri non potranno star lì 
a guardarla, senza sentirsi les crispations alle unghie 
— È poi c'è il paese — Se il moto piglia fuoco, ce 
lo creda, Venezia è tal grido di guerra che trascinerà 
all’ orgasmo il militarismo di questo paese — Faccia a 
modo mio — dica a Sella di impinguare le casse con 
‘un bel prestito d’un altro miliardo, e a Petitti di chia- 
mar tutti i soldati alle file — Andiamo a Venezia, ge- 
nerale — Quando saremo là, se i convenzionalisti stril- 
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leranno Firenze, ebbene ci andremo -—— Ma per ora, faccia 
a modo mio, guardi più a Venezia che a Firenze — e i 
milioni che vorrebbe spendere nel cambio di casa, li tenga 
per l’esercito — Coraggio, per Dio, e finiamola questa 
benedetta Italia — Ella diceva che, se avesse l’occasione 
di trattare coll’imperator d’Austria, le parrebbe di aver 
tali argomenti da persuaderlo a lasciarci la Venezia — 
Eccola l’occasione! Se il movimento ingrossa, e si mantiene, 
sì presenti a S. M. Francesco Giuseppe, e le dica — o man- 
giar questa minestra o saltar questa finestra = Le notizie 
che ci vengono di là son serie —- Quei diavoli rossi 
non hanno mica inteso di scherzare sa — nè di far 
pagliacciate — Dove si tratta della pelle, ci si pensa 
due volte — E se si son decisi a moversi, è segno che 
c'è dietro le quinte qualche Deus ex machina, diverso 
da quello che finora spingeva a passi avventati — Colla 
potenza dell'Austria esser riesciti a durarla in armi finora, 
è una prova eloquente che c'è un piano giudizioso, il quale 
ha per iscopo di inquietare con cento fuochi }’ esercito, 
e far perder la boccia agli strategici. 

Se fin che là quegli animosi combattono, noi voltiamo 
loro le spalle per tendere al San Michele, badi che non 
sarebbe punto a meravigliare che, a mezza via, ci capi- 
tassero addosso i croati ad aggredirci la mobiglia — 
Ella dirà che la Convenzione è una inesorabilità — Va 
bene! non è già approvata? Ma aspettiamo ad imbar- 
carci, Generale — Non andiamo per carità a metterci nel- 
l'anarchia con questi lumi di luna — Vediamo un 
po che cosa nasce qui alle nostre spalle — Se la bat- 
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taglia s'ingaggia, o far come ha fatto Cavour, o correre 
a sicura rovina in tutti i modi — Se vince la rivoluzione, 
addio monarchia — Se la rivoluzione è spenta nel sangue 
dall'Austria, addio libertà d’Italia — Per poter governare 
bui dentro bisognerà metter giù lo Statuto, e far pas- 
seggiare il cannone — Generale! armi, soldati e denari 
— e teniamci pronti a passare il Rubicone — La forza 
di Cavour consisteva nel pigliar il tempo pel ciuffo — 
Badi che il tempo corre verso noi — Ella che ha le 
braccia ancora più lunghe di quelle del conte Cavour, 
si metta in posizione per avvinghiarlo, e non lasciarlo 
| scappare. 

Oh che bella cosa, che, prima d’andar a Firenze, ci 
toccasse andar a Venezia! Eh, chissà?f... 


SAINTE? 
Valigietta Aletoscopica. 


A proposito della biografia di Bottero ebbi rimproveri 
e complimenti — Rimproveri dal mio amico Bottero che, 
quando vide annunciata Ja sua biografia, avendo potuto 
vedere le stampe sabato sera, per Ja oppogtunità che 
lAletoscopto esce coi tipi stessi della Gazzetta del Popolo, 
poco mancò non potesse più uscirne il numero di Do- 
menica passata, essendo andato sulle furie pel troppo 
vero che dissi di lui — Gli parve che dalla mia penna 
non dovesse uscir cosa che suonasse a suo encomio — 
lo la verità la dico a tutti — ad amici e a nemici — 
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nè mi curo di pensar prima se possa acquistarmi la 
accusa di parzialità per amicizia, o di prevenzione con- 
traria per nimicizia — Dissi delle dure verità ad amici 
— nè mi ristetti dalla lode quando era dovuta a nemici. 

Fra coloro che mi fecero dei complimenti per ‘aver 
detto il vero del mio amico Bottero , non voglio tacere 
di un mio amicissimo che venne a dirmi = Vero tutto 
quello che hai detto del carattere di Bottero; ma v'è 
una circostanza che tu ignori — Quand’ egli, andò per 
Cavour nelle provincie meridionali, temeva di non aver 
danari sufficienti per far il viaggio — Non volendo do- 
ver nulla a nessun ministro, nè viaggiare a carico della 
Gazzetta, venne a chiedermi 500 franchi in prestito 
per poter compiere la missione di cui Cavour l’aveva ono- 
rato = 

Difatti questo non lo sapeva — È una bella coda 
alla biografia del mio amico. 


Gli Angeli della Terra — Romanzo di Vittorio Ber- 
sezio — Basterebbe questo solo avviso, perchè fosse bene 
raccomandato — Ognuno conosce la bella forma, e la 
lingua fin troppo accurata di Vittorio Bersezio, e la sua 
speciale attitudine a questo genere di letteratura — Ma 
qui, in questo suo ultimo lavoro, come tutti gli studiosi 
di vaglia che progrediscono sempre, si è lasciati addietro 
tutti gli antecedenti suoi romanzi — Spigliatezza nello 
stile, venustà nella forma, spontaneità nel dialogo, dili» 
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gente condotta odi tessitura, nell’ intreccio, e nello SVi- 
luppo, fanno di questo bel volume un libro veramente 
scelto, che può andar in mano di tutti, ed esser letto 
con vero piacere ed interesse. 

_M resterebbe ‘ora ad aggiungere qualche parola di cuore 
— E la direi proprio... tanto l'ho gonfio di sincera 
amarezza... Ma vorrei esser indovinato senza dir nulla 
per non toccar ferite troppo recenti — Dico solo a chi 
conosce Bérsezio, e a chi conoscendolo non può a meno 
d’amarlo per la cultura dell'animo suo == Acquistate il 
suo romanzo, non tanto pel riflesso dell’utile materiale 
.ch’ei ne possa sentire, quanto pel conforto morale di 
cui con ciò i suoi concittadini possono dargli testimo- 
nianza == Una stretta di mano ma proprio di cuore... 
e coraggio. 


Giacchè sono a parlar di libri mi faccio un debito 
di coscienza di annunciare come uno dei più serii, dei 
più dotti, dei più utili pei cultori degli studi severi, il 
nuovo lavoro del commendatore Cristoforo Negri, intito- 
lato = Memorie storico-politiche sugli antichi greci e 
romani = Chi sia il commendatore Negri, sarebbe of- 
fesa l’aver mestieri d’indicarlo prima per lui, poi pegli 
italiani — Noi poi, veneti, abbiamo di lui radicata e 
grata memoria nell’animo, fin da quando professore al- 
l'Ateneo di Padova, vi educava la gioventù a forti studi. 

Ma ove altro non ci fosse del Negri, basterebbe a far 
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rispettato il suo nome, come scrittore di profonda dottrina, 
l’altro suo libro recentemente venuto alla luce col titolo 
= La Grandezza Italima = e di cui già parlò la 
Gazzelta del Popolo ed altri periodici. 

Nel raccomandare ora il nuovo libro, che tratteggia 
maestrevolmente nella prima parte il quadro politico 
della storia antica, per poi passare sulle vicende del- 
l'interno diritto pubblico di Roma antica, e finire colla 
traslazione della capitale a Bisanzio. e la capitale del- 
l'impero in Occidente, non posso trattenermi dal citare 
una parte della bellissima prefazione, che stimmatizza in 
forma tanto severa e tanto giusta il tempo nostro — 
Meglio che ogni altra mia parola, basterà questo brano 
di prefazione, a raccomandar vivamente il dotto autore 
agli italiani. 

« Da lunghi anni ha invaso l’Italia Janguore di studi, 
e cadimento è il nostro, ma possiamo 'levarci: è infer- 
mità, ma possiamo guarirne; se ora l’Italia signora di 
sè ingloriosa giacesse, non acuisse le menti ad alacrità e 
pensiero, troppo gli stranieri avrebbero vanto su noi, e 
non potremmo darne se non a noi stessi cagione. Di 
ciò si convinca la gioventù italiana, e si scuota; si crei 
negli studi e nelle cogitazioni, nel reagire di proprio vi- 
gore su ciò che legga, ed oda, un piacere che la segua 
per tutta la vita; questa è sì corta, che nulla vale un 
diletto che duri meno di essa, ed è soltanto al piacere 
degli studi che può ben applicarsi il bel consiglio di 
Seneca: Stéc praesentibus utaris voluptatibus ut futuris non 
noceas. Quanto a me ho infatti cercato questo piacere 
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negli studi, e l’ho realmente trovato; pochi ‘disinganni 
ho sofferto 0 patito dolori, che un’ora di lettura e di 
meditazione segnatamente dei classici non abbia dissipato, 
ritornandomi a calma consolata, e ritemprandomi a sere- 
nità e vigore. Nè solo trovai negli studi lena e conforto 
in ogni privata traversìa di vita, ma vi rinvenni altresì 
ricchezza di analogie e raffronti circa le condizioni delle 
pubbliche cose antiche ed attuali, ed indicazioni su alcune 
fonti di gravissimo danno nel reggimento civile, che noi 
pure dovremmo escludere affatto, perchè sono a noi stessi 
egualmente d’ostacolo a presto formare l’Italia ordinata, 
contenta, e quindi potente, e di tutte le sue membra com- 
pleta. Non spalanchiamo corrivi le porte del governo 
italiano comé avvenne una volta, e come segue oggidi, 
ad ogni ambizione inesperta e precipite, ad insofferente 
baldanza di nuove persone, onde non si accresca negli 
uffici l’ingombro e disordine, sì che alfine non se ne 
arresti per confusione delle menti il moto, come si 
arrestò per confusione delle lingue l'edificazione del- 
l'antica Babele. 

.« Di qualunque arte più facile sia, nessuno presume 
dirsi. maestro se prima per lungo noviziato non la studia 
ed apprende; ma noi del reggimento del regno, che è 
la maggior arte che sia, improvvisiamo ciascuno maestro, 
e l’imsediamo in ufficio, e così l’amministrazione italiana 
peggiora della medicina per la quale dovrebbe migliorare. 

« Invero fa grande pietà il vedere tanto sperpero d'’ita- 
liano tesoro, tante genti accorrenti a pastura che pre- 
parata non hanno. E quando ritornerà l’Italia a sistema 
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di procedenze ordinate? Quando conferirà gli uffici secondo 
il chiaro ‘intelletto, il sottile esame, i sentimenti provati, 
e la perizia destra alle cose? Quando si comprenderà 
che non si cerca negli uomini esperienza e dottrina 
con repentini decreti, nè discende da essi improvvisa 
scienza sull'uomo, come per imposizione d’apostoliche 
mani discende sul cherico la potestà d'ordine a dominare 
la chiesa? Noi riconosciamo in Dante él sommo maestro 
di color che sanno, e tutti teniamo ragione di lui; forse 
nessuna intenzione di potenza pari alla sua fu nel mondo 
giammai. Eppure anch’egli lamenta in quel suo dire con- 
torto e severo di grande amarezza come il massimo male 
nelle lotte popolesche d’Italia che FIR 


“Un Marcel diventa 
“Ogni villan che parteggiando viene — , 
(Purg. ce. 6.) 


ed un classico di gaio vestito, il Sacchetti, fa la stessa 
allusione, furbesco narrando di wn maestro Conco, il 
quale di barattiere era divenuto pollaiuolo, e di pollaiuolo 
era divenuto medico, e da medico reggitor di comune. Da 
questi detti sceneggianti con vario lume e colore se- 
condo il diverso carattere degh illustri scrittori, possiamo 
trarne delineato il quadro presente. Per entrare d’in- 
nanzi ad alcuno non è forza superarlo in sapienza, nè 
per salire ad altezza si è costretti a fare le larghe spire 
e le volte vantaggiate : la facile età abbonda dei Mar- 
celli di Dante e dei Conchi di Sacchetti. Gli elevati 
uffici sono per essi il regno dei cieli, et violenti rapiunt 
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illud: tutte le: cariche sono iniardellate di: loro e si. ve- 
dono dei voli pindarici di certe persone da scoppiarne 
per la meraviglia perfino i sassi del selciato. Esse hanno 
la palma senza la vittoria, e la vittoria senza la battaglia: 
la loro non è scienza di studi penosi, e di notti con 
piccolo sonno condotte, ma di facella sul loro capo posata 
di celestiale sapienza. Nè mai sono povere. le pubbliche 
casse per esse, che anzi somigliano al mistico. fiume 
della scrittura, che era alto e basso ad un tempo, così 
che l’agnello guadava e l’elefante nuotava. Ed ormai il 
genere mascolino dei Marcelli e dei Conchi nell’Italia st 
. è fatto numeroso, come al dire di alcuni lo è il genere 
femminino di quelle, che gaudia matris habent cum vir- 
ginitatis honore, e sì a quelli, che a queste, vengono 
date non le sette perdonanze, ma le settantasette del- 
Vangelo. 

« Mi si diceva in giovinezza: avvezzati a studio e fatica: 
stretta è la via delle carriere, e per anni ed isforzi ci 
conviene guadagnarie, e mi si interpretava il sogno di 
Giacobbe dicendo che perfino gli angeli non volavano in 
cielo, ma salivano di grado in grado per la scala lun-- 
ghissima che il patriarca vedeva, e di cui mi è stato 
poi mostrato un pezzo, or sono pochi anni, in una chie- 
suola di un villaggio, il cui nome mi piace tacere. Ma 
ora la scala di Giacobbe non è più necessaria a salire 
se non per semplici e cheti citrulli. Chiunque è nudo d! 
cognizioni qual nacque, od ‘almeno 

“ Nescit adaequatas adferre ad pondera vires, , 


se sa agitarsi per virtù di natura, come l’Ebreo errante 
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doveva sempre muoversi per fatalità di decreto, se sa 
mischiarsi ai partiti, e destreggiare con certe misteriose 
aggregazioni, si sublima în un istante a tribuno, fa le 
pubbliche cose a suo modo ondeggiare, s’attraversa ad 
altrui, e sì può dire di esso: Salomon in omni gloria 
non coopertus est sicut unus ex ‘istis. Che gli operai 
del Vangelo giunti al lavoro la mane, al meriggio, la 
sera, fossero tutti d’egual mercede soldati, mi parve sempre 
nou equa. larghezza, ma ora in Italia si dona la stessa 
moneta a chi è arrivato la mane, la sera, ed anche a 
quegli che non giunse al lavoro giammai, nè più si ascolta 
il detto di Osea: quia scientium repulisti, repellam te. 
E quando mai l’Halia si libererà da questi bolidi lan- 
ciati dal Parlamento negli uffici interni od all’estero, come 
vuolsi che si lancino dai vulcani lunari i bolidi sulla 
terra? Importa che l’Italia conosca d’essere negli uffici. 
inferma, perchè chi non sente l’infermità, più è dilungi 
dal guarirne; importa che cessi negli uffici quell’orrendo 
accoppiamento di corpi vivi e di cadaveri, che facevasi 
da un tiranno dell’antichità. Vorrà dare mai sempre ai 
‘meno esperti se stessa, come Milton ha dato agli spiriti 
ribelli la parte più attiva del carme? Soltanto in allora 
che Italia per le migliori e più acconcie vie, sicurando 
regolare andamento delle proprie amministrazioni, allon- 
tanerà chiunque senza forze adeguate li chiede, i0 gusterò 
la bellezza latente del ‘verso, che mi sembrò sempre ri- 
devole, benchè sia di Dante 


#è Lodiamo i calci che ebbe Eliodoro. , 
(Purg. C. 20). 
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Mi pare che qui io possa» chiudere, perchè a pochi 
resterebbe da aggiungere altro a questa stupenda staffilata 
sul dorso di tanti quadrupedi in maschera da genti. — 


— UTaTt 


Ho ricevuto delle tirate d’orecchie epistolari, perchè 
nell'ultima Cronaca ho accennato alla voce corsa di una 
combinazione D’Azeglio-Ricasoli — ai quali io ho ag- 

giunto Lamarmora. 

—__..« Siete diventato senza memoria, mi scrissero, da non 
ricordarvi più che Ricasoli fu il primo autore di questi 
guai, colla sua politica da visionario, da illuminista , 
«che avea lasciato Venezia da parte per tenersi sempre 
con una gamba su Roma? ‘ 

Avete dimenticato ch’è sotto il suo ministero che V'I- 
talia fu aggrovigliata in una rete di Società emancipa- 
trici, e Comitati di provvedimento? 

Avete dimenticato che è alla sua chiamata di Gari- 
baldi pei tiri nazionali, che dobbiamo Sarnico e il resto? 

Avete dimenticato. che pochi di prima di cadere la- 
sciò in eredità al governo la rivoluzione, «dichiarando 
in Parlamento come presidente del Consiglio, che le di- 
mostrazioni di piazza erano un modo per le popolazioni 
di manifestare lo spirito da cui sono animate? 

Avete dimenticato voi che combatteste la immistione 
della politica nell’ amministrazione , e la intrusiune. di 
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deputati e senatori in tutte le grandi associazioni d’im- 
prese industriali, che Ricasoli ricco del suo, e deputato, 
e già presidente del Consiglio dei ministri del Regno. 
italiano, s'è lasciato por dentro in tutti i consigli di 
amministrazione di queste grandi Società private? 

Avete dimenticato che quando il Parlamento. decretò: 
con solenne verdetto degno di censura un suo membro, 
che non avea troppo rispettata la propria qualità di 
rappresentante della Nazione, Egli, il barone Ricasoli, ri- 
spose al verdetto del Parlamento cresimando lo stigma- 
tizzato come l’uomo dalla specchiata probità esemplare? 

La Marmora e d’Azeglio sono due veri cavalieri, ma 
il barone Ricasoli ci piacerebbe che per l'altezza del 
posto ch’ebbe la fortuna di occupare, avesse fatto. più 
severo scrupolo dell'impresa == moblesse oblige = e sì 
fosse dignitosamente astenuto dall’impastoiarsi nelle spe- 


culazioni der vini, dei semi da bachi, e delle imprese in- 
dustriali..... > 


Corpo della luna d’agosto! la lettera è secca, e la mì 
andò proprio sulle carni come olio bollente. 

Ma ho una paura maledetta che se cominciamo con. 
esclusioni così severe, troveremo difficilmente in Italia molti 
possibili, che somiglino a quelle due nobili e spiccate 
figure di D'Azeglio, e Lamarmora! Ecco perchè io cer- 
cavo di tirar dentro il Barone — Mi pareva che fra loro 
potesse star bene! Ma del resto 10 non faccio ministeri 





— Dio volesse! che a quest'ora l'avrei già fatto, ponendo 
ben s'intende quei due nomi, come le colonne d’Ercole. 





Mi tocca chiuder la Cronaca colle lagrime agli occhi 
— Povero Della Rovere! Era un altro galantuomo degno 
«di star fra D'Azeglio e Lamarmora. | 

Tante canaglie che fan male alla patria, stan su ad 
eterno di lei tormento, e un uomo che le ha tanto 
giovato, e che per la fresca età potea ancora giovarle 
tantissimo, ci vien rapito così iniquamente ! Eppoi dicono 
. ‘che c'è la provvidenza! Sarà; ma se la c’è, da qualche 
tempo provvede assai male alle cose nostre — Del resto 
è l’andazzo di tutti i tempi; ai galantuomini i dolori e 
la morte, ai birbi il trionfo! 
| Povero Della Rovere! ti rendano la giustizia tanta 
che meriti i tuoi compatrioti almeno ora! Vivo ne hai 
sofferto anche tu di inique e terribili... 

L'esercito e la patria hanno proprio ragione di met- 
tersi a corruccio ! 





La prima volta che Pepoli ha mostrato d'esser diplo- 
matico fu nell’occasione del suo ultimo discorso -—- Sfido 
io a dire che abbia compromesso qualcuno! Io stimerei 
bravo chi mi sapesse spiegare quale sia il suco di gegio 
parole — Ha voluto fare da sfinge!t... 


e 


158 
Domenica prossima non avendo più, se Dio vuole, a 
parlare della Convenzione, tornerò a riprendere i Ricordì 
di 45 anni, e aprirò le batterie contro i Paulotti — 
Adesso che andiamo a Firenze, centro del Paulottismo, 
la questione vien proprio come il cacio sui maccheroni. 


AE — 
Torino, 18 novembre 1864. 
Presialissimo signor CARLO PISAM, 


Il dissesto finanziario, in cui ci ba travolti l’ammini- 
strazione precedente è così grave, che forse per molti e 
molti anni il Parlamento si troverà nell’impossibilità di 
accordare i fondi necessari all’organizzazione dell’ammi- 
nistrazione forestale dello Stato. 

Quest’ amministrazione, attualmente composta di 290 
individui, non calcolato il personale delle guardie, è 
quasi insufficiente a governare il suolo‘ forestale d’una 
provincia, non che di tutto il Regnò, e nulla opera per- 
chè le mancano i mezzi. | > 

Però la condizione economica del nostro paese richiede 
urgente riparo ai danni che derivano dal denudamento 
dei. monti ,-e ci spinge a servirci dei mezzi migliori 
cui le presenti emergenze ci permettono di por mano. 
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" Le provincie sarebbero quelle che in questo momento 
potrebbero assumersi l’impresa del rimboschimento, la- 
sciando che il governo mandi in economia il mezzo mì- 
lione iscritto per l’amministrazione forestale dello Stato, 
la quale attualmente è ridotta all’ inazione, e che  po- 
trebbe nelle mani delle provincie ripigliar coraggio. 

Se la S. V. entra in queste mie viste, la pregherei a 
voler far pubblicare |’ unito articolo, del quale assumo 
la risponsabilità. 


Servizio forestale. 


Conoscendosi la relazione che esiste tra le foreste ed 
i corsi d’acqua, taluni, in presenza delle inondazioni 
che hanno testè devastato alcune ricche provincie del 
Regno, si saranno domandato in qual condizione si trovi 
il servizio forestale del paese. Un articolo, che troviamo 
stampato nel fascicolo di ottobre della Rivista forestale, 
risponde a tale riguardo che questo servizio è attual- 
mente illusorio e nominale, perchè a costituirlo come 
richiederebbero le nostre condizioni economiche ci vor- 
rebbero milioni , mentre in bilancio l amministrazione 
forestale non è iscritta che per poco più d’un mezzo 
milione. Essendo improbabile che il Parlamento voglia 
in questi momenti, e per molto tempo ancora, accrescere 
questa spesa, sarebbe a desiderarsi che si pensasse al 
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rimboschimento dei monti denudati, affidandone ia cura 
alle provincie che si costituirebbero in tanti consorzi a 
seconda della comunanza dei loro interessi economici. 
Questi consorzi avrebbero la loro speciale amministra- 
zione boschiva senza incorrere in gravi spese, e potreb- 
bero, collo stanziamento di somme annuali, prov vedere ai 
rimboschimenti, risparmiando allo Stato il mezzo mi- 
lione che spende senza frutto per questo servizio. 

Sulle prime alcuni di questi consorzi forse non da- 
rebbero a questi lavori tutto |’ impulso necessario, ma 
come ora è avvenuto per il pagamento anticipato del- 
l’imposta prediale, basterebbe che pochi di essi si faces- 
sero rimarcare per la loro ‘attività, per suscitare negli 
altri una nobile gara nel fare il meglio, ed è appunto da 
questo spirito di emu'azione che noi dobbiamo attendere 
il compimento di quelle opere, alle quali le ristrettezze 
finanziarie non permettono attualmente al governo di 
attendere. I 

Se le deputazioni provinciali dividessero questa no- 
stra opinione, crediamo che, rivolgendosi al Parlamento 
con apposite petizioni, troverebbero il mezzo di riparare 
ai danni che derivano aì loro territorii dalla calvizie dei 
monti. 
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RESUME 


“All’ora in cui scrivo (ora di bucolica 0 déjuner) la 
Camera ha votato che si divenga alla discussione degli 
articoli, e 296 votarono pro, 63 contro — La maggio- 
ranza è splendida, come è splendida la ciocca, che il 
trattato ha prodotto nei cervelli dei Burgravi — Oh che 
pasticcio! Oh che confusione! Oh che Babele! 

Una volta i discorsi sodi, i discorsi serii, i discorsi 
patrioticamente assennati, tuonavano dagli stalli di quelli 
che si chiamano moderati. 

In questa discussione il buon senso cambiò di posto 
— Emigrò in massa verso la parte opposta, e i più 
splendidi discorsi sono stati quelli di Musolino, di Crispi, 
di Nicotera, e di Boggio, di Tecchio, di Chiaves, che non 
avendo abdicato all'antico loro buon senso, dovettero 
naturalmente trovarsi d’accordo con quelli che vennero 
dalla loro. | 

Ora dunque comincieranno i movimenti pel San ‘Mi- 
chele ‘—- Ma Firenze, tempio delle arti, il ministro dei 
lavori pubblici non trovò modo di poter far piantar un 
chiodo, senza che strillassero le ombre di Giotto e Miche- 
langelo, e dovette adattarsi, a stabilire che intanto il Par- 
lamento-vadi a discutere nelle scuderie del Palazzo Vecchio 
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— Sicuro! Il primo Parlamento spiemontizzato va in. 
stalla! Che vogliano far un parlamento di RECTDOT: 
È un cattivo principio! | 
L'Opinione intanto, per paura che colla confusione sì 
rompano nel trasporto le stoviglie della cucina, tira secchie 
e mette in moto le pompe per gridare urbî et orbi che 


nel Friuli tutto è finito — E non è finito un corno. 
Siamo sul principio — È tutto accenna anzi a progre- 
dire magnificamente — Così almeno è lecito sperare | 


dall’attitudine del governo austriaco, che non è solito 
fare smargiassate per cose da nulla, e che avrebbe tutto: 
l’interesse a impicciolire, anzichè ingigantire con dispo- 
sizioni in grande il movimento. | 

Un maresciallo parte da Vienna con rinforzi — Lo. 
stato d’assedio è promulgato in tutto il Friuli. 

A Padova minano il ponte sul Brenta — E l'Opinione 
a strillare = tutto è finito = Ha paura di piantar la 
tipografia a Firenze, e che una volta là coi suoi tipi, 
il governo non abbia più tempo di andarvi ? 

Un'altra pillola che è sospesa sullo stomaco dei con- 
venzionisti, è la nota-Lamarmora che finora restò senza 
risposta pubblica, ma che è stata già riscontrata. 

Se questa risposta fosse stata conosciuta, è probabile 
che i nasi della maggioranza si sarebbero un po’ più 
allungati, di quel che sì allungarono quando, dopo aver 
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applaudito Mordini loro consocio in questa discussione, 
sentitono Crispi rispondere con molta lealtà e molto 
senno, ch’egli restava a combattere in Parlamento, perchè 
quello era il suo posto; ch'egli non usciva a inalberare 
altre bandiere perchè la sua era sempre quella di Mar- 
sala = Italia una con Vittorio Emanuele = E dunque, 
qual è la bandiera dei votanti in favore? Ve l’ha detto 
Mordini — La Rivoluzione. 

E° questo il secondo passo nella via sdrucciola degli 
equivoci, in cui i Bargravi s’istradarono fin dal giorno 
che dopo Aspromonte votarono con Mordini, contro il 
ministero che ‘avea combattuto per conservar forza alla 
legge in Aspromonte. Da 

E, cosa strana! Rattazzi questa volta vota con Bon- 
compagni!t.. Oh che Torre di Nembrot! 

Un bello spirito disse che ora che ai Rattazziani manca 
Rattazzi, non restano: che gli ani — È un bisticcio che 
ha fatto ridere molti c..... — i quali tripudiano di aver 
con loro un uomo, a cui, morto Cavour, non :sarebbe mai 
riescito possibile avvinghiare il potere, senza che i Ca- 
vouriani spaventati dell’abisso, in cui li ‘avea condotti 
Ricasoli; avessero cercato di far di Rattazzi una bandiera 
che tenesse alto il cavourianismo. 

..« Adesso l'hanno‘ con loro i Burgravi — Se lo tengano 
— Da una certa epoca in cui la jettatura lo colpì anche 


giù del potere, Rattazzi è fuori di causa pei cavouriani 
come uomo possibile — Ma può darsi che sull’Arno si 
ribattezzi! Ebbene! vedremo un altro connubio fra Pe- 
ruzzi e Rattazzi !!... Bella copia! Cuveant Consules!. 

Io ho creduto che la Convenzione dovesse esser votata, 
perchè ormai era un fatto compiuto. 

Era una inesorabilità, che dietro di sè potea aver il 
peggio, rigettandola — Ma avrei voluto votarla combat- 
‘tendola, votarla protestando, votarla per abnegazione. 

Ma votarla lodandola, votaria fingendo di credere che 
in quella vi sia un ponte per Roma, una conferma per 
l'Unità, una consacrazione alla inscindibilità dei mostri 
diritti nazionali, ah baie! 

Resti pure = Orazio sol contro Toscana tutta = ma 
griderò sempre che la Convenzione è l'assoluta negazione 
di Roma, e non. tarderà molto a venire la conferma 
nella risposta di Drouyn de Lbuys alla Nota-Lamarmora. 

Aspettate un po’ che la legge sia passata in Senato, 
aspettate un po’ che non ci sia più rimedio, e vedremo 
allora chi aveva ragione — Riderà bene chi riderà l’ul- 
timo — Qui per altro non.sarà il caso di ridere, perchè, 
anche avverandosi le previsioni nostre, piangeremo invece 
di ridere. ! 4 

lo avrei voluto una parola più franca ancora di quella 
che ha pronunciato lealmente Lamarmora — Avrei voluto, 
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come: Nicotera, ‘che Lamarmora avesse detto chiaro e 
netto: 
« Signori, a Roma non ci si va più — È a questo 
patto che Napoleone consente a ritirar le sue truppe — 
Se noi persisteremo a volerci andare, egli persisterà a 
rimanervi — Cavatevela dalla mente — finchè il Papa 
è necessario ai Nicodemi della cattolicità, Roma non può 
essere che del Papa — Se ci tentassimo di volerci andar 
noi, la Francia ci metterebbe il veto, e basterebbe il suo 
no perchè non fosse possibile all'Italia di far la guerra 
alla Francia — A Firenze ci andiamo per restarci in 
eterno. » | 

Ebbene; allora, io avrei risposto = quando a Roma 
non si può andare, guerra all'Austria per far capitale 
Venezia — Mirando a Venezia, come a capitale d’Italia, 
obbligheremo tutti a concentrare gli sforzi comuni per 
risolvere la vera, la urica questione italiana, e, una volta 
liberi da stranieri, è nella risurrezione della nostra ma- 
rina, che VItalia troverà l’antica sua gloria, e Ja. .sua 
piena potenza. » | | 

L’ammiraglio Persano, in un libercolo di poche pagine 
pubblicato tempo fa sulle navi corazzate, fa sentire colla 
ragione del buon senso, e della logica la più indiscutibile, 
che la nostra questione vitale è nelle acque dell’Adriatico, 
non sulle creste dei Sette Colli — Quanto al poter tem- 
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porale è spento — L'ha ucciso a morte Farini quando 
assunse la dittatura dell’Emilia, e portò al re ‘le Lega- 
zioni — Gli diede il colpo di grazia Cavour quandò 
entrò nelle Marche — Come la Francia si ritirò allora, 
per lasciarci impossessare di quelle parti del poter tem- 
porale, si sarebbe ritirata anche da Roma, se non avesse 
avuto intenzione ferma, che, il temporale se n’andasse 
pure all'inferno, ma restasse il Papato — Ed è il Pa- 
pato che è in piedi ora — non il poter temporale. — 
È il Vaticano, non Roma — È il cattolicismo, non quattro 
jugeri di rovine antiche — che bisogna atterrare. 

Ebbene; non otterrete niente — Il cattolicismo, se è 
sfatato da noi che siamo testimoni delle sue turpitudini , 
non. è sfatato nelle coscienze di 200 altri milioni di 
merli, che cantano a squarciagola le glorie della pantofola 

A Malta, sotto il protettorato della protestante Inghil- 
terra, le bandiere papali sventolano per le fenestre ad 
ogni dondolare di batocchio, i briganti cogli abitini che 
lì consacrano difensori dell’altare sono i beniamini del 
clero, Garibaldi vi passò fischiato dal popolo, e la ‘set- 
Limana ora passata, essendosi dal governo italiano do- 
mandata ‘all’Inghilterra ed ottenuta l'estradizione di due 
sublimi canaglie , già inquisite per delitti comuni, 
per furti , aggressioni, ed assassinii, il giorno che 
vennero consegnati a bordo d’un legno italiano; i preti. 


Da 


TE 
in pompa magna, si fecero trasportare a bordo stesso 
di quel legno, per complimentar gli assassini 11... 

E volete andar a Roma colla Convenzione? A Roma 
ci si va con la bandiera di Mordini , che logicamente 
dovrebb’essere la nuova bandiera dei Burgravi. 

Oh come vorrei godermela, a veder Boncompagni colla 
camicia rossa Il... | 

Intanto il Corriere Italiano che ci giunge da Parigi, 
ci annuncia l’arrivo di Metternich latore di proposte 
concilianti pel riconoscimento del regno di Italia. — 
Il Cadore e il Friuli ardono — Benedech_ ha il quar- 
tiere generale ad Udine —. E noi..... noi in bolletta ci 
assumiamo un cambio di, casa, che finirà per mandarci 
in ghetto! 

Evviva i convenzionist !!... 
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La legge è stata votata con 347 pro, 70 contro: — 
due astensioni! L’ingratitudine è stata splendida ! 
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L'ALETOSCOPIO 


CRONACA SETTIMANALE 


Se 


LETTERA DI GIANDUJA 
A STENTERELLO 
Mio caro Fratello, 


Tu non ne hai colpa, lo so, ed è per questo che ti 
scrivo, perchè non voglio che ti resti ombra di sospetto 
che in me sia rimasto fondo di rancore per la !villania 
che mi ha fatto un tuo compaesano — Io non ho mai. 
creduto che la tua famiglia fosse rappresentata da Volpi, 


e quantunque mi abbiano sempre buttato in viso, che e 


voi altri siete figliuoli di Macchiavelli, io non ci ho 
Mai pensato sul serio, che le arti dell’antico tuo Se- 
Sretario potessero essere le norme della tua condotta, 
oggi — Mi parve che proprio non ce ne fosse punto 
| bisogno! Eppoi ho veduto dei cuori così retti nel tuo 
Paese, fra gli altri quella perla del tuo Morandini, che 
ebbe l’onestà di dichiarare che a lui, questa non neces- 
Saria villania, la gli suonava come una cattiva azione, 
che io, vedi, buon uomo come sempre fui, tagliato giù 
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alla carlona, e faccia franca, e braccio pronto; e umore 
schietto come la buon’anima del papà Camillo, non 
avrei potuto, anche credendo vera la trama, sapermene 
premunire con arti o sotterfugi — E se a te diedero 
«da intendere, che io mi avessi un po’ arrabbiato per 
disamore di te, diglielo schietto, Stenterello ‘mio, Gian- 
duja non disama, per villania od ingiustizia che gli si usi, 
una popolazione di fratelli che può, come ne han tutte, 
aver anch’essa i suoi mauvaîs sujets. 

Io ti voglio bene, Stenterello, s’anco non ti ra I 
deliquii giorgineschi, e le sue svenevolezze femminee, che 
lo faceano recitare le parlantine per l’annessione, tra un 
languore e una limonata, per paralisi patriotica.' 

Io ti voglio bene, Stenterello, perchè qui accanto ai 
miei, ho i tuoi morti per l’Italia, e quando suonò ora, 
se Verano le prime donne pei discorsi di parata, verano 
anche i Malenchini colle sue legioni di prodi — Eppoi, 
Curtatone e Montanara . son là! E Carlo Alberto li ha 
pianti assai quei tuoi valorosi, e mi ricordo che ad un 
povero amico mio, morto anch’ esso, il dì dopo quel 
fatto d’armi, disse == è stata una giornata gloriosa gua- 
dagnata pel valor dei toscani = Figurati se io, uomo da 
fatti, e che dal 24 non pensai ad altro che a menar 
le mani contro gli austriaci, lasciando agli altri le ciance. 
non debba amare il tuo paese che mi mandò di tali 
compagni | |... 

Ma oggi me | han fatta grossa, Stenterello mio! 
“guarda! mi hanno rovinato tutto il paese, mi hanno 
posta l’Italia in ‘camicia, e per correr a nasconderne le 
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vergogne, volevano scappar via di qua per sorpresa, 
lasciandomi dalla sera al mattino senza il mio Vittorio! 

Tu sai come io gli voglio bene! L’ho visto a crescere 
qui tra le mie braccia, l'ho visto combattere come un 
bravo figliuolo della razza bajarda dei Savoja, e ci te- 
nevo a vederlo qui tra i mie, contornato dall’ affetto 
siculo dei figli suoi — E me lo volevano portar via 
per sorpresa! Metti un po’ (il confronto non regge, 
ma lasciamelo fare), metti un po’ che un piemontese 
avesse, con un decreto reale, fatto firmar di soppiatto 
dai tuoi concittadini, ordinato il trasporto di tutto il 
tuo Museo artistico degli ufficii, e di tutti i tuoi mo- 
“ numenti di Santa Croce, che sono il palladio della tua 
gloria, col pretesto che quelle cose gloriose stan bene 
dove e'è la Capitale?... Non ‘avresti avuto diritto di 
farci contro le barricate ?... Ebbene ! io, vedi, arti nono 
«ne ho — tutto quello che avea a questo mondo di caro 
e prezioso, era la mia storia moderna, la ria monar- 
chia colla quale ho fatto YItalia — Senza dirmi niente, 
senza farmene un motto, mi hanno voluto spodestare, 
come fanno i ladri, della mia storia, e della mia mo- 
narchia , col pretesto che bisognava spiemontizzaria — 
Ma, mio Dio! vi increbbe che fossimo venuti a piemon- 
lizzarvi col sangue nostro, quando siamo corsi a versarne 
a secchie in Lombardia, e a Castelfidardo, e a Gaeta?t... 
Ma dillo tu, Stenterello mio, la ci stava di farci questo 
brutto tiro? st 

Ma ora io non voglio cle tu riceva la famiglia mia 
in odor di nemica — Non ti parlo di me che non so 
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tormi dalle mie selve del nord, e mi rimango qui a far 
la veglia, che non ci vengano dentro di nuovo gli au- 
striaci — E capirai bene, che sono a una tappa da Mi- 
lano, e se ci allontaniam tutti di qua, potrebbero cre- 
dersi facile di giuocarci un colpo di mano — Io sto 
qui, Stenterello mio — Ma i miei figliuoli ricevili bene, 
ricevili con cuore aperto, come lo ho ricevuto i tuoi, e 
non dar retta a coloro che te ne diranno di me d’ogni 
erba fascio. 

Tu, povero diavolo, torno a dire, non ne hai colpa 
veruna — Ma questo San Michele mi fa tremare, che 
debba essere la ruina del nostro povero paese — Ab- 
biamo sudato tanto a tirarlo su, e to! dopo morto il 
babbo non abbiam saputo far altro che consumare l’asse 
ereditario, come figliuoli sventati, ed ora cambiano casa 
credendo con ciò di cambiare la cassa — Oh quel tuo 
uomo forte, mio caro Stenterello, ci ha pur istradati per 
una mala via colla sua ingenua lealtà! Gli è un gran 
guaio, vedi, che nessuno abbia il coraggio di dirle nette 
e tonde per metter giù di binario certe locomotive, che 
non possono più far servizio — L'opinione pubblica 
soffre delle vertigini, che vi ci tiran dentro nolenti anco 
coloro, che sentono di non dir vero dicendo che hanno 
fiducia in taluni uomini, ché il caso ha portati sul can- 
delliere — E anch'io, che. non credo proprio un’acca 
nella scienza del tuo Barone, che cosa vuoi ? al sentir. 
che tutti continuano a sbraitare della sua grande figura, 
della sua proverbiale lealtà, della sua virtù antica, là... 
mi stringo nelle spalle, e dico fiat... giacchè volete pro- 
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varvelo ancora, fate pure... Ma in coscienza, se non avessi 
paura dell’ubbriacchezza delle moltitudini, e della claque 
delle prime donne, io proprio direi: « NO per carità » 
l'abbiamo provato, e se coi suoi pince-nez ci vede dav- 


vicino, un po’ che la periferia s’allarghi, la sua vista ©» 


non ci tira più — Io non ne dirò plagas per carità di 
patria, ma in verità quanto a me te lo dico col cuor 
rotto, un ministero, in cui testa ci fosse il Barone, mi 
farebbe venir i sudori freddi per la povera Italia mia 
. — Non ha nè scienza, nè pratica, nè tampoco quella 
forza. che gli si va predicando dai suoi quattre.turi- 
bularii. È 

Basta! sarà quel che sarà — Mettiamvici dentro di 
core noi, fratel mio, e vediamo collo smettere di trat- 
tarci a sgambetti, di far credere prima a noi, poi a quei 
di fuori, che abbiamo qualche pensiero più serio di 
quello di farcela ogni di, ed ogni ora l’un l’altro. 

Un galantuomo numer vun, come dice il nostro Me- 
neghin, sarebbe Lamarmora, ma io credo che fin d’a- 
desso gli taglino l’erba di sotto i piedi, e gli intriganti 
s’arrovellino già a dividersi le spoglie — e Lamarmora 
poi, uomo che di questi sconci non vuol imbrattarsi, è 
capace dall’oggi al domani, di gittar il portafogli dalla 
finestra — Per carità! che questo impeto se lo governi 
per amore di patria, e non dia causa vinta alle trecche 
in pantaloni — La questione, vedi, caro Stenterello mio, 
non è di potere, è di patria — E finora pur troppo la 
patria è nel calzetto di tutti, e il potere è il solo anello 
dei cavalieri della giostra. 
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Un uomo veramente antico c'è — (0h altro se c'èt 
Ma gli è così stomacato di tutto questo imbrattamento 
di.vermini, che strisciano su per gli scaloni, e sporcano 
colla pancia le sale, che a non scivolar col piè sulla 
bava, ei s'è ritirato a Cannero, e vi respira a pieni 
polmoni l’aria pura del lago, e spazia coll’occhio pei cieli 
e per l’onde, onde non esser costretto guardando la 
terra, a chiuderseli per vergogna — Ebbene! gli è di 
questi uomini che bisognerebbe tirar fuori, e pian- 
tarli là come bandiere della patria, perchè le potenze 
imparino un po’ a rispettarei — Ma via! ‘quando ne 
abbiamo contati due, Lamarmora e D’ Azeglio, dove 
peschiamo gli altri che stieno al loro livello ?... Bisogna 
. voltar via la faccia, caro mio, dalla piazza Carignano, e 
gittarci dentro al Senato — Là, fra quelle venerande 
persone, si può trovar ancora di che comporre un go- 
verno che sia superiore alle arti, e ai tranelli dei par-. 
‘titi, delle consorterie, dei..... oh sì che andrò a tenermi 
la. parola nella strozza per restarne soffocato"... dei birbi. 
«Guarda, Stenterello mio! coi biricchini, tientelo bene 
a mente, si faranno delle biricchinate, ma non si governan 
gli Stati — Non lasciarti per carità infinocchiare, che 
questo trasporto sia quel grand’atto, che ti vanno sbrai- 
tando i compari delle consorterie — La è stata una biric- 
chinata e nient'altro — Oh me l’han fatta brutta, fratello! 
E in giunta a tutto, l hanno fatta in modo che mi 
fanno passare per municipale! Io?! Io Gianduja, che 
son qua tutto core, e che quante volte ci fu da metter 
la pelle pegli altri, non sono mail stato a contare nè 
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due, nè quattro, to, son diventato malato di febbre di 
campanile, e chi mi fa comparir tale, son coloro ‘che 
mi fanno capitale la loro città !!... e che me l’han fatta 
tale a tradimento!!... Ma c'è proprio da dare del capo 
nelle muraglie, sai! Vuoi vedere come è andata la 
cosa?... Ecco qua — una sera improvvisamente mi sento 
dire.—= Tu non starai più a casa tua — Oh! sclamai 
io, e perchè s è lecito?... E non ho detto altro, veh! 
forse qualche contacc, ma parole insomma.... Ebbene; 
mi han tirate le schioppettate — In quella passavano 
per via donne e bambini, e giù all’orba... chi è 
morto è morto — Eppoi con un sangue freddo, da veri 
uomini di Stato, han pensato ai dispacci, ed han man- 
dato a telegrafare che la popolazione si era ribellata alla 
forza... come prima avean mandato a telegrafare, che. 
aveano ottenuto lo sgombro dei francesi da Roma, senza 
altro — Che cosa vuoi ?!... grandi loro che aveano ottenuta 
questa vittoria che non seppe ottenere Cavour — faziosi 
noi che ci eravamo ribellati per non voler andar a Roma 
— VIlItalia ingannata ci pose lo zucchero sulle fragole, e 
sui nostri morti vennero i Deprofundis lardellati di be- 
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stemmie — Gli schiarimenti vennero dopo... ma sì! la 
prima impressione era nata e cresciuta —. Ormai le 
canaglie eravam noi — Ecco come m'hanno acconciato! 


Ed ora mi fanno le smorfie da ipocriti, e mi stampano- 
le elegie?!... Ah, Stenterello mio, non ti tocchi mai il 
trattamento ch’è toccato a me! Per ‘adesso la ciocca non 
è ancora svanita del tutto — ma ho paura della storia 
— ho paura dell’avvenire — E sc tu non cominci a 
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‘mettere alla poria per sempre gli autori di questi guai, 
che sperano in te trovar delie spalle che Li portino su, 
in verità ho paura, proprio paura... 

Che cosa faranno là in casa tua? 

- Quello che han fatto qui — e quello che han fatto 
lo puoi vedere senza veli — Non ne abbiamo più un 
soldo, fratello mio. 

Non abbiamo più un’amministrazione in ordine — 
L'anarchia è dappertutto — Gl’impiegati, pagati dal 
danaro dei contribuenti, sono per tre quarti amici delle 
consorterie, e passeggiano sotto i portici a cospirare pel 
ritorno dell’età dell'oro — L'Italia, questo bel paese che 
è un ben d’Iddio pel privilegio delle sue ricchezze, è 
nella vergogna... Due anni di governo di quelle arche 
di onesta scienza, ne han fatto questo bel paradiso che 
or vedil. 

Ma c'è Firenze capitale che sana tutto !1... 

E sia lodato Gesù Cristo ! 

Ascolta, fratel mio! Tu hai studiato poco il mio papà 
Camillo, ma io ho studiato molto il tuo Nicolò — 
Sono rimasto però sempre fermo, che il tuo Nicolò era 
anch'esso un poco di buono, e il mio Camillo un vero 
galantuomo — Null’ostante, siccome non si può preten- 
dere che tutto d’un tratto un popolo si spogli delle an- 
tiche sue simpatie, io mi varrò per oggi a chiusa della 
prima mia lettera di ricordarti, non i moniti di papà 
Camillo, ma quelli di babbo Nicolò — Ora che gli af- 
fari di casa porteranno forse necessità di scrivercì di 
frequente, non sarà spero l’ultima lettera ‘questa d’oggi 
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— Ebbene; vedrò di rammentarti sempre il babbo tuo, 
tenendomi però in core il papà mio — Intanto odi 
queste sue parole e fanne senno. rito) 

« Espugnata che fu la città dei Vejenti entrò nel 
popolo romano un’opinione, che fosse cosa utile per la 
città di Roma che la metà dei romani andasse ‘ad abi- 
tare a Vejo, argomentando che per essere quella città 
Picca di contado, piena di edifizii, e propinqua a Roma, 
si poteva arricchire la metà dei cittadini romani, e non. 
turbare, per la propinquità del sito, nessuna azione civile 
— La qual cosa parve al Senato ed ai più savi romani 
tanto dannosa, che liberamente dicevano essere piuttosto a 
per patire la morte che consentire ad una tale delibe- 


razione » — (Bisognava che le tue volpi avessero tro- 
vato anche in questa circostanza un Senato come quello, 
e cittadini come quei savi romani) — « In modo che 


venendo questa cosa in disputa, s'accese tanto la plebe 
contro al Senato, che si sarebbe venuto alle armi ed al 
sangue, se il Senato non si fosse fatto scudo di alcuni 
vecchi e stimati cittadini, la riverenza dei quali frenò 
la plebe, che la non procedè più avanti con la sua in- 
solenza — Qui si hanno a notare due cose: » — (È sempre 
il tuo Nicolò, sai, che parla) — « La prima che il popolo 
molte volte, ingannato da una falsa immagine di bene, 
desidera la rovina sua; » — (figurati poi se ci fosse 
allora stato il .telegrafo, e che a meglio ingannarlo sì 
fossero mandati i dispacci monchi !) — « e se nongli è 
‘fatto capace come quello sia male, e quale sia il bene . 
«la alcuno in chi esso abbia fede, sì pone in la repub- 
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blica infiniti pericoli e-danni — E quando la sorte fa 
che il popolo non abbia fede in alcuno, come qualche 
volta occorre (come adesso, per esempio, sotto Marco ed 
Ubaldinio) sendo stato ingannato per lo addietro o dalle 
cose 0 dagli uomini (proprio come adesso) si viene alla 
rovina: di necessità » — (E ci siamo proprio!) — «E 
Dante dice a questo proposito nel discorso suo che fa 
De Monarchia, che il popolo molte volte grida: Viva 
la sua morte, e muoia la sua vita » — (proprio, proprio, 
proprio tale quale come adesso). 

-* Ciao il mio Stenterello, studia bene il tuo Nicolò, e 
ricordati col tuo Dante « che il popolo molte volte 
grida: Viva la sua morte, e muoia la sua vita » — Oh 
sal! sette od otto anni fa ho scritto una poesia in dia- 


letto veneziano, intitolata: El Popolo Zucont Se la trovo 
te la mando — Ciao! 


Tuo fratello GEANDUIA. 


MII — 


LA RITENUTA SUGLI STIPENDI 





Militari e Impiegati. 


Mi dispiace dovermi unire al coro di tanti, che stril- 
lano contro il mio amico Quintino Sella, ma proprio non 
ne posso a meno. 

Appena ho veduto le proposte finanziarie da lui fatte, 
per riempiere il deficit lasciatoci da quelle arche di scienza 
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economica dei cadute ho gridato contro Vamgposta sul sale, 
e la ritenuta sugli stipendi. | 

E i guai cominciano. 

- Ariparare tutto il male della passata amministrazione, 
non occorono palliativi che tormentano e non fan altro 
che tacconare — Occorrono misure rivoluzionarie — e 
bisogna aver il coraggio di adottarle — Bisogna fare una 
legge che chiuda le porte a tutti gli aspiranti ad impie- 


ghi — che recida risolutamente. l’amministrazione dalla 
politica — che fissi una pianta ridotta -al puro neces- 
sario — Bisogna aver il coraggio di prender in mano. 


tutti i bilanci, e farsi consegnare dal capo del personale 
l’ elenco di tutti gli impiegati in attualità di servizio, 
in disponibilità, e in aspettativa — Bisogna esaminare 
al protocollo delle varie direzioni generali quanti numeri 
in media vengano presentati, e calcolando il lavoro che 
quelli posson produrre, ridurre la pianta allo stretto e 
rigoroso bisogno, in modo che il lavoro soperchi piutto- 
sto al numero del personale, che non il personale al Javoro. 

Bisogna licenziare tutti gli impiegati che non hanno 
altri titoli che quelli della politica, della rivoluzione, 
della barricata. I politici in Parlamento, i rivoluzionari 
con Garibaldi o con Mazzini, ma nelle amministrazioni, 
amministratori — Bisogna, ridotto il. numero al solo 
necessario, aumentar gli stipendi, perchè l'impiegato serva 
con amore e decoro, aprirgli una carriera possibile, assi- 
curargli che nessuno, per qualsiasi titolo, verrà a torgli 
di bocca quel pane, cui ha sacrosanto diritto pel suo lavoro 
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— La rivoluzione per far degli impiegati, dei compari 
ai ministri, dei cospiratori ai partiti, bisogna che finisca. 
- Militari ed impiegati abbiano sicuro il presente e l’av- 
venire, e la sola ritenuta loro imposta, sia quella per 
la pensione, ma nessun’altra — Se no, diventa una men- 
zogna, una ciurmeria, una truffa, il brevetto con cui 
assegnate uno stipendio, che poi gli riducete a tre quarti 
con un fulmine d’imposte — L’impiegato e il militare, 
sono due elementi principali della ruota esecutiva dello 
Stato ; non bisogna quindi tormentarne il libero sviluppo 
con torture, che costringono a debiti, a sequestri, al 
azioni indelicate, a camorre. 

Fuori per Dio questa legge, che tagli l’amministrazione 
dalla politica — Fuori i titoli degli impiegati che  fu- 
rono, per sola amicizia di Tizio o di Cajo, posti sul collo, 
—senzombra di servizio, ad onorati e zelanti lavoratori, 
che aveano diritto di credere che l’Italia fatta, non -sa- 
rebbe stata una corte bandita a danno loro — Se non 
si ha il coraggio di far ciò, si rinunci a predicare l’e- 
conomia, si rinunci a suggerire rimedi alla. bancarotta 
— La bancarotta verrà finchè negli uomini politici, col 
pretesto della responsabilità ministeriale, resta l’autorità 
.dellarbitrio di impiegare tutti gli imbecilli, che fanno. 
‘ salamelecche a chi va su, e di gittare in aspettativa 
«con stipendi a carico della nazione tutti gli amici dì 
chi va giù. 

E torneremo sull'argomento. 


I PAULOTTI 


I miei lettori avran visto che uno dei miei abbonati 
mi fece invito a trattare la questione del Paulottismo. 

L'argomento mi va a sangue, ed ho per la mia 
promessa, ed eccomi ad adempierla. 

Tutto ciò che è consorteria della chierica, ciarlata- 
neria della religione, truffa del Cristo, mi dà orribil- 
mente sui nervi, e siccome mi pare che non si ponga 
seria mente su questa gran piaga, che è la sola mon-- 
tagna che ci troviamo dappertutto di contro, ad ogni, 
aspirazione sia di patria, sia di libertà, sia di religione, 
sia di umanità, ho pigliato l'argomento con tanto mag- 
gior cuore, perchè ogni colpo di martello che sì batta 
im questo masso gigante, ogni foro che vi si pratichi 
per far saltare una mina, è tanto di guadagnato per la 
civiltà e pel progresso — Questa Himalaya della bar- 
barie, che ci ostruisce il cammino, bisogna spaccarla — 
Bisogna aprirci un tunnel attraverso le superstizioni e 
l'ignoranza, bisogna che il sangue di San Gennaro fi- 
nisca di bollire, e vengano gittate in mare le ampolle 
dei ciurmadori, bisogna che il secolo XIX non ripeta 
che qui in Italia c'è un paese che, col sindaco in testa, 
va a vedere a tagliare i capelli che crescono a un Cristo 
di legno — Fino ad %uno o due anni fa, quest’era. la 
nobile operazione che andava a fare il sindaco di Napoli ! 

Tutti questi scandali che hanno per iscopo, sotto la 
tutela della tirannide, a cui in guiderdone i tutelati 
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fanno da puntelli, di perpetuare | abbrutimento della 
umana famiglia da Cristo redenta, sono una emanazione 
| delle dottrine del gesuitismo , il quale ora vi compare 
sotto altre forme, ma nella stessa sostanza, col nome di 
| Paulottismo. 


Cayla. ha scritto ‘un bellissimo libro sopra ces bons 
messieurs — e ne fa con molta dottrina e incontesta- 
bili prove, una derivazione appunto della famigerata 
Compagnia che, col nome di Gesù per etichetta, ha se- 
minato per secoli. nel mondo la vergogna e le stragi. 

Il conte di Montlosier, anticamente deputato della no- 
biltà d’Auvergne, agli Stati generali dell’89, era un cat- 
tolico devoto, convinto ; egli difese coraggiosissimamente 
. Il clero all’assemblea costituente, dove pronunciò queste 
parole divenute storiche — È il Cayla che le ricorda : 

« Si on deépouille les évéques de leurs biens, s'ils ne 
peuvent plus porter une croix d’or, ils porteront une 
croix de bois, et c'est une croix de bois qui a sauvé le 
monde. » 

Sì — ed è questo che noi vogliamo; che alla croce 
- d’oro sostituiscano la croce che ha salvato il mondo, e che 
un Parlamento che emana dalla rivoluzione, si squarci 
le bende dalla coscienza, e non impaurisca alla proposta 
d’incamerar i beni ecclesiastici, che sono la negazione 
della dottrina di Cristo = Andate e predicate = non 
porterete sopra voi nè oro nè argento = 

Sotto lo specioso pretesto della carità, la Società di 
San Vincenzo ‘di Paola, venne fondata da Federico 
Ozanam nel 1833, e vent’ anni dopo, il 30 gennaio 
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1859, pronunciava queste parole dinanzi si membri 
della ‘conferenza ch’ egli avea fondata a Firenze, la 
nuova capitale della moderna Italia — Noire but prin- 
cipal n° est pas de venir en aide aux pauvres, non : ce. 
ne fut la pour nous quun moyen — Notre but fut de 
nous maintenir fermes dans la foi catholique, et de la 
propager chez ‘les autres par le moyen de la charité —. 
(Opere di Federico Ozanam, pubblicate per cura della 
‘ Società di S. Vincenzo di Paola, tomo VIII, pagina 45). 

È dunque chiaramente ed esplicitamente detto che, 
la charité n'est qu'un moyen, e per conseguire lo scopo 
che la Società si propose, vi diedero tale organamento. 
ch'ell'è ora divenuta una specie di governo secreto, che 
avvolve l'Europa non solo, ma allaccia, come il gesuitismo, 
l'universo nelle sue reti inestricabili e misteriose. 

Come vi furono i sacerdoti del pensiero che affatica- 
rono a rompere la maglia di ferro del gesuitismo, così 
crediamo che sia ormai dovere di quanti amano che la 
risorgente civiltà non resti asfissiata dal tanfo di questa 
Società, divulgarne le arti, gl’istituzione, lo scopo, spe- 
cialmente ora che, portando noi la sede del governo in 
quell’ atmosfera che più è imbevuta delle paulottiche 
dottrine, potremmo correr pericolo di veder l’Italia pre- 
cipitare verso la china della reazione, anzichè giungere 
alla sua meta sublime, alla distruzione del Papato. 

E qui finisce l'esordio! 

(Continua, che ben s'intende). 


LAdONI. 
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RR Veneto. 


A Venezia c’ è TÀustria. — Grazie dell'avviso! Bella 
novità! Oh Jo so anch'io che questa non è una novità! 
ma quello che è novità è questo che, se a Venezia c’è 
l’Austria, qui c'è un Comitato che si dice Comitato Ve- 
neto, © 

Ognuno che di là si stanchi di quella vita di sepol- . 
creto, e passi il confine segnato dalla pace di Villafranca, 
per venire qui dove sventola la bandiera italiana, pensa 
certo in cuor suo di trovarvi un’aria piena di speranze 
e di conforti, perchè il fatidico grido di dolore che ri- 
mase nel 59 soffocato, si fe’ più acuto e continuo dopo 
il giorno della pace fatale; e ogni veneto deve nudrire 
certezza, che dei loro tormenti sia gonfia tutta questa 
atmosfera libera che respiriamo, e che non siavi cuore . 
che non batta insofferente di rompere l’ultrmo anello della 
secolare catena — Quante delusioni, mio Dio! Invece di 
speranze, un veneto che qui giunga dovrebbe fuggirsene 
disperato di ogni prossima e lontana redenzione — Ba- 
sta che entri nell’ ufficio del Comitato Veneto, ed è si- 
curo che invece di tornarne col fuoco nelle vene, torna 
a casa coi geloni ai piedi. 

Io ho sempre creduto che il Comitato Veneto, avesse 
per missione l’obbligo delle antiche Vestali, che veglia- 
vano perchè durasse eterno il fuoco sacro. 

Ma pur troppo invece delle belle Vestali alla cu- 


Sstodia del sacro fuoco, vi sono quattro vecchi tutt’aliro 
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anche che belli (non se n° han mica per male neh se 
dico che non son belli ?...., piuttosto ritratto la parola ), 
l quali, come i quattro rusteghi, non fanno che bron- 
tolare perchè si levi la legna e si risparmi l’ olio — 
Oh cari! che cosa fanno dunque quei quattro sacerdoti, 
che ognuno finora ha creduto non pensassero ad altro 
notte e di, che a far nascere qualche inferno che libe- 


rasse 1 nostri fratelli ? | 
Volete sentire che cosa fanno? Ve lo dico in quattro 


parole — Se saran otto non mi impiccheranno. 
S'arrabbiano perchè a Venezia si scuotono — urlano 
contro l’Austria ......indovinate perchè ?..... perchè 


spiatella che i veneti minacciano d’ insorgere — E l’Opi- 
nione, organo ufficiale del Comitato Veneto, stempera ar- 
ticoli in decotti di malva, e li spedisce all'Austria per- 
chè li applichi sulle camicie degli insorti — È curiosa 
neh? Eppure bisognava proprio vederlo e leggerlo con 
questi occhi per poterlo credere! L’ Opinione s' è posta 
in polemica da Torino colla Gazzetta di Venezia, perchè 
a Venezia han visto delle commozioni, che | Opinione 
stando qua assicura che son sogni ! 

Oh che cari originali — E più bell’ originale ancora 
è quell’altro, che vien fuori colle sbrodolate di epistole, 
per dar addosso a chi s’agita per assistere quei valorosi, 
che non ci sono, e non ci devono essere — Diavolo! 
E quando lo dicon loro, basta. | 

Intanto però quella melensa dell'Austria, con quei quattro 
che anch’essa ha da spendere, mette in moto i suoi 
battaglioni, e proclama stati d’assedio, e incarcera è 


482 


centinaia, e tutto per sogni !!... Ma ima che robet 
‘’Turbare in questa maniera la calma dei druidi del 
Comitato, -dell’Opinione, e del San Paolo che manda le. 
epistole ai nuovi Corinti ! ‘S 

Basta di scherzo! che mi pare d'esser gpl anche: 
troppo per la lunga. 

"Non so se questo mio Aletoscopio tiri fin sulle creste: 
del Cadore, del Friuli. del Tirolo, e dei Sette Comuni 
-—- Ma nel Veneto ci tira — Ebbene, mi credo in debito. 
di veneto e di italiano, di avvertire i miei compatrioti 
che il Comitato non rappresenta un bel niente —- che 
i solo che avea del sangue bollente s'è dimesso — che: 
l’avviso firmato dai quatiro rusteghi è stato disdetto da 
tutta l'emigrazione — e che il paese saluta con orgoglio. 
i prodi, che agitano la bandiera della liberià di fronte 
alle forche dell’ Austria. 


È tempo di parlar chiaro — | temperamenti. le mo- 
derazioni, le calme, abbiam saputo predicarle anche noi 
— Ora non è più tempo — Le condizioni stesse di 


terribile abisso a cui ci spinse il triste governo degli 
inetti, che per fortuna d’Italia son caduti, e speriamo 
per sempre, hanno reso necessità inesorabile pel governo, 
di pensar seriamente ad uscire da questo baratro di. 
miserie, di disordini, e di vergogne — Sotto il patro- 
nato del ministero passato non si pensò all’Italia — si 
pose nel cassone Venezia — si abdicò a Roma — e non 
si ebbe altra sollecitudine che di stabilirsi in consorterie,, 
per pelare la patria, che han lasciata in camicia — 
Società industriali, speculazioni d’ogni genere, azionisti: 
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fenomenali, sparpagliamento d’impieghi, sinecure di con- 
siglierati d’ amministrazioni private, milionetti sfruttati 
sulla medaglia del deputato, ecco le grandi imprese ger- 
minate dall’amministrazione passata — Risultato finale — 
L'Italia in bolletta! Rimedio — il cambio di casa per 
sciupare in tanta abbondanza altri milioni. 

Ora il nuovo ministero, se vuol seriamente uscirne, non 
ha altro scampo che la guerra all'Austria — La volti 
la rivolti, ma Vunica valvola di salvamento è questa, o- 
Il pallone scoppia. 

Gli animosi quindi che aspettano soccorsi, non dispe- 
rino pei narcotici dei Comitati, per le prediche dell’Op:- 
nione, per le epistole dei San Paoli — Tengano fermo, 
e l’Italia per Dio sarà con loro — Vi son due mesi soli 
da traversare — Se in febbraio spuntano cinquanta sole 
Camicie rosse in cinquanta punti del Veneto, stieno tran-. 
quilli che saranno cinquanta segnali, a cui l’Italia dovrà 
rispondere o per amore o per forza — Il generale Lamar- 
mora, se vuole, ha la più gloriosa pagina per se — perchè, . 
Venezia libera dalle armi italiane, è 1’ Italia. non solo 
signora per sempre dei suoi destini, ma l’Italia riven- 
dicata a dignità, l’Italia disobbligata da pesanti ricono. 
scenze — Se Garibaldi entra nella Venezia, o balza in 
Ungheria per venir giù per Fiume, o coi mille di Marsala 
che, finch’è vivo Garibaldi ci son sempre, lascia da parte 
Venezia e Verona, e va a salutare Francesco Giuseppe 
a Vienna, come andò a salutare Francesco Il a Na- 
poli, l'incendio è inestinguibile, e bisogna andar dentro. . 

Generale Lamarmora! È in pericolo tutto ; è in peri- 


m 
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colo l’esistenza d’Italia; è in pericolo l’amministrazione 
interna; è in pericolo, anzi se n'è andata del tutto, la concor- 
dia; è in pericolo l’esercito stesso, perchè non s’esce da 
questo caos, senza un completo disarmo — Ebbene; Ella 
può salvar tutto, l’Italia, amministrazione, la concordia, 
l’esercito, sol ch’Ella abbia il coraggio di tener fermo 


contro l’Austria, non contro gli italiani che la voglion 


combattere — A Venezia bisogna andarci corte que corte 
— A Roma possiamo lasciar che canti il Papa quanto 
vuole, che l’Italia c’è, se anche la Capitale sia a Cavoretto 
— ma senza Venezia non c’è, Italia — Cè una casa. 
senza porte, che può esser invasa dall’oggi al domani. 
e che è rispettata solamente per la misericordiosa tutela, 
in che ci tiene Quello del non intervento, tutela che | 
caduti han convertita in dittatura bell’ e buona. 

L’ Italia e la libertà dipendono dall’ardimento di una: 
guérra a primavera. 

Qualunque sia la misura a cui il governo pensi attenersi, 
in fuor della guerra, la libertà correrà serii pericoli; e 
se vi sono patrioti pronti a sagrificare la libertà, purdìi. 
aver completa la patria, non ce ne sarà uno che. sia 
disposto a ceder bricciola di libertà, pel solo scopo di 
render padrone il governo di farci cambiar di casa, e 
di scorticarci d’imposte. 

‘Guerra, generale! E colla guerra è salvo tutto, perchè 
liberata Venezia, se il vincitore dirà = abbiamo bisogno: 
di dieci anni di pieni poteri per costituir davvero la 


nazione = ebbene! glieli daremo; ma per averli senza 


“barricate bisogna domandarli in piazza San Marco. 


POE — 
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Valigietta Aletoscopica. 


Il mio amico Frapolli, che sa maneggiare bene del 
pari la penna che la spada, e che rotto agli ardimenti 
rivoluzionari non ha perduto nelle prove del coraggio 
che talvolta attutiscono le forme gentili, la squisitezza 
del cuore, ha dettato poche pagine in commemorazione 
d’un morto vivente; che sono la più triste necrologia 
d’una delle più elette nostre intelligenze. I 

Queste meste pagine portano il titolo = Luigi Garlo 
Farini = Quadri storici degli ultimi anni — sono scritte 
con gentilezza d’animo, con devozione d’amico, con cuore 
di patriota. 

A me piace stralciare una nota, che, sono certo, basterà 
per invogliare tutti alla lettura di questo nobile tributo, 
che Frapolli consacra alla memoria di Luigi Garlo Farini, 


« Rispetto alla risoluzione spontanea del Farini, di 
mettersi alla testa della resistenza, ili Italia, contro le 
disposizioni di Villafranca, mi sia qui permesso di ricor- 
dare una scena che ebbe luogo negli ultimi giorni del 
mese di luglio dell’anno 4859, in un angolo della città 
di Torino. Camillo Cavour, dopo Villafranca, era sul 
punto di lasciare il ministero. Il mio vecchio ‘amico, Ales» 
sandro Bixio, l’uomo che si è sempre sicuri d’incontrare 
quando havvi alcun che di serio a tentarsi per l’indi- 
pendenza italiana, venne a chiamarmi, da parte sua, all’al- 
bergo della Gran Brettagna, ove mì trovavo. Cavour ci 
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aspettava nella propria casa. Dopo che ebbe esposta la 
situazione, e ben sapendo ch’ei s’indirizzava a me, repub- 
blicano ed unitario, mi domandò se consentivo a prestare 
la mia cooperazione per la salvezza d’ Italia. — Si. 

‘ « Ebbene, ei disse, andate a Modena, mettetevi a dispo- 


« sizione del Farini, se lo vi trovate ancora; prendete 


« la direzione della difesa, se quello,  obbedendo alle 
« istruzioni che siamo forzati di trasmettergli, già ne fosse 
«partito, fate arma d’ogni palo, rispingete i soldati del 
« duca, quando questi tentasse di rientrare; sono Italiani 
. « che hanno rinnegata la loro patria, cacciateli nel Po » 


— e rapido, il conte, percorreva impaziente il suo vec- 


‘chio salotto di via Arcivescovado (ora via Cavour) — 
poi, promessomi l’invio di poche armi’ e dei volontari da 
rilasciarsi dall’esercito, e datami una riga di riconosci- 
mento, mi apriva l’uscio perchè discendessi una. piccola 
«scala interna, e mi mandava con Dio. 

« In questo stesso punto, durante il dialogo che aveva 
‘avuto luogo, un Patrizio di. .....s'era fatto annunciare 
‘a Sua Eccellenza, dal di lui fedele ginevrino Marie Vardel. 

« Qu'il attende, gridò il Ministro, con gesto altero; è 
-sera toujours temps d'inaugurer la restauration en Ialie ; 
nous ne revenons pas encore d'une Novare | . «ita 
Il Patrizio attese tanto bene, che le provincie ‘dell’Italia 
«centrale ebbero campo a protestare, e che la combinazione 
che quello veniva a proporre non potè riunirsi. Invece 
del signor . ..., si ebbe il signor Rattazzi; fu installato 
&n ministero di transizione invece di un ministero dello 
«straniero. L'abbandono non era più irrevocabile. 


ei Po 
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La Musa di Brofferio ha staccata dal salice la cetra, 
e sulla corda, la più nobilmente sdegnosa, sposò una 
canzone che nella santa ira vi commuove alle jagrime — 
La sentii declamata da lui, ed io, un dì poeta, ed ora 
gonfio il petto di sincero dolore per questo paese, ins. 
gratamente e villanamente trattato, vi potete ideare come 
abbia sentito fremere ogni mia fibra alla dolorosa iro- 
Ria che inspirò la canzone dei = Bugia-nen = Spero 
che presto la potremo veder per. le stampe. 


Anche Prati, mi dicono, abbia gittato versi di lagrime 
e fuoco, su questa ingiustizia degli italiani contro il loro 
fratello il Piemonte. I 

Sia lode a tutti i cuori che sentono. 


Par 





—— 


Altre due preziose lettere mi giunsero sulla biografia 
lel mio amico Bottero — Ne ringrazio vivamente gli 
autori — Ho ereduto adempiere un dovere di coscienza, 
e sono lietissimo di questo collaudo degli onesti — Una 
terza, che assume proporzioni di pagina storica, è troppo 
Interessante perchè io possa sottrarla ai miei lettori — 
È d'un prode capitano .d’artiglieria,, tanto prode nel 
Campo come soldato, quanto caldo patriota. 

Ecco la sua lettera tale e quale : 


Bologna, sabbato 19, novembre. 1864. 
Carissimo signor PISANI, | 


Non sono abbuonato al suo A/etoscopio, ed una breba 
malattia m’obbligò parecchi giorni a letto — Uscito ieri 
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sera per la prima volta, da un amico ebbi ad impre 
stito il surriferito giornale di Domenica 13 corrente, e 
vi lessi il mio nome nella biografia che lei scrive del 
deputato Bottero — A dilucidazione e rettificazione del 
periodo ché mi riflette, le scrivo le seguenti cose : 

Il*signor conte Cavour mi chiamò da Genova, ove mi 
trovava .in attesa d’ imbarco - per Firenze — Dopo avermi 
data lettura d’una lettera di Depretis che, tra le altre 
cose, insisteva per aver denaro, carabinieri, cannoni, mi 
disse: | 

« Parta subito subito per Palermo. Dica a Depretis 
«che già gli ho spedito 500 mila franchi da Bottero, 
che gli manderò settimanalmente 509 mila franchi col 
« postale da Genova sino alla complessiva somma che 
« gli occorre, che, se non gli spedisco una grossa somma 
« in una sol volta, si è unicamente per sfuggire alla 
« troppo grave perdita che ne verrebbe da un possibile 
e disastro di mare — Gli dica ancora che già. gli ho 
« mandato. Massiera con 15 o 16 carabinieri, che gli 
« spedirò altri carabinieri, cannoni, soldati, legni da 
‘ guerra, In poche parole tutto quel'o che può abbiso- 
« gnare, ma che si sbrighi. Faccia presto a pubblicarmi 
« il plebiscito perchè mi trovo colle braccia legate , e 
« non potrei ulteriormente che poco o nulla fare per la 
Sicilia, per Garibaldi. » 
Presa quindi in mano recentissima lettera del mini- 
da Farini da Chambéry e passatala di volo, riprese : 
-— « Dica infine a Depretis che (Cialdini entrerà imme- 


@ 


Cal 






Ms. < diatamente nelle Marche ed Umbria. L'esercito, gui- 
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« dato da S. M. il Re in persona, marcierà su Napoli 
« da una parte, mentre il generale Garibaldi vi arriverà 
« dall'altra; ma gli ripeta di far presto a pubblicare il 
« plebiscito, e di significare queste cose al generale, af- 
« finchè meglio si convinca della necessità di accelerare. 
« il passaggio dello Stretto. 

« Si metta poi a disposizione di Depretis e lo aiuti 
« efficacemente in quello che può. » 

Depretis non ebbe bisogno dell’opera mia, nè mai la 
richiese; non-entrai per nulla nella sua deliberazione di 
iasciare la Prodittatura, di portarsi dal generale Gari- 
baldi, a Napoli — Depretis mi fece, un’ora prima, signi- 
licare di prepararmi a partire con lui per Napoli — 
Voilà tout*— Partimmo infatti sul Panter — Si trova- 
vano imbarcati con noi i signori Crispi, Nicotera, 
Griziotti, ecc., ecc., ecc. — Lo stato maggiore proditta- 
toriale si componeva di me e di un bravo BIOTIRA): uf- 
ficiale nella cavalleria di Garibaldi — Arrivamm 
Napoli ove per squisita cortesia del signor Crispi, poem 10 
trovare conveniente alloggio all'Hotel de Rome — Poco 
tempo dopo lo stato maggiore suddetto venne rinforzato 
dall’arrivo di Casalis, del delegato signor Gola — Durantè 
la nostra permanenza a Napoli, Depretis fece gli affari 
suoi, io i miei; lo vedevo rarissimamente, nè mi parlò 
mai dei suoi colloquii col generale o con altri, tanto 
meno poi della risoluzione presa di lasciare la proditta- 
tura di Palermo — Solo dopo parecchi giorni venne a , 
dirmi: Ho ieri rassegnata nelle mani del generale la mia 
rinunzia da penrratore, prepariamoci adunque alla par 
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tenza per Torino — lo non ho fatto che applaudire alla 
presa risoluzione, e dirò brevemente il perchè — Depretis, 
nello assumere la prodittatura della Sicilia, aveva pro 
‘messa, consenziente il generale, la pubblicazione del 
plebiscito appena lo stesso fosse passato al di là dello 
Stretto — Il partito annessionista che, dopo il ritiro del 
ministro Crispi e l’entrata trionfale di Garibaldi a Na- 
poli, si era fatto gigante, richiedeva l’immediata annes- 
‘sione — Il generale vi si opponeva recisamente. L’agi- 
tazione entro Palermo cresceva, le dimostrazioni annes- 
sioniste, ed anti, si succedevano. con un caraltere sem- 
pre più ostile. s 

Depretis sarebbe stato rovesciato per la forza stessa 
degli avvenimenti, se si fosse ostinato a rimanere al 
potere, ovvero avesse fatto ritorno da Napoli senza mettere 
fuori il decreto di convocazione del plebiscito — La 
situazione che Depretis s’era creata è questa* o Depretis 
doveva stracciare gli ordini del generale, ritornato a 
Palermo, proclamarsi regio commissario ed in questa sua 
nuova qualità pubblicare il plebiscito; oppure dimettersi 
— Nel primo caso non si avrebbero potuto evitare con- 
flitti sanguinosi nelle strade di Palermo, benchè, come 
dissi, gli annessionisti fossero 1 quattro quinti «dei citta» 
dini. Depretis preferì. ritirarsi, e questo nuovo atto di 
abnegazione, secondo il mio giudizio, altamente lo onora 


che Dep 
imbarco per Torino qualche tempo dopo gli avvenimenti 
“suddetti, l'avvocato Casalis mise fuori l’ultimo scudo che 
iteneva per: pagare i posti sul’ batello , l’ex-prodittatore 
ed il sottoscritto, suo aiutante di campo, vuotarono le 
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proprie borse per. pagare il conto all'Hotel senza arrivare 
a completare la somma richiesta, che la FELICE COMITIVA 
sì pose in viaggio con 45 centesimi in tasca, riunite 
tutie le borse, ed arrivò, per dirle la schietta verità, a 
Torino col MoRALE MoLTO IN RIBASSO — Govean venne 
per fortuna subito a scuoterci, e da lui, occorrendo , 
potrà sapere if resto. | 

Ciò le scrivo a edificazione di quei tali (e non manca- . 
rono) che proclamarono urbi et orbî aver noi rosicchiate 
le coste alla: povera Sicilia, divorate le casse dello Stato 
— Io ci restai, conto stringente, per circa 6000 franchi 
di esposti della'mia povera sarcoccia. So pure che Casalis. 
non è stato meno felice di me, ed il nostro prodittatore, 
durante il suo REGNO, vi ha fatto il guadagno che fece a 
Brescia quando: vi andò governatore; circa i quali io 
posso fornire dati positivi, a cui per caso saltasse il 
ticchio di farmene richiesta — Certamente che, il conte 
Cavour in vita, se non materialmente, moralmente 
avremmo avuto un grande compenso — MA! PAPA’ CAVOUR: 
è morto!!! | : 

In quanto al deputato Bottero, fu successivamente con. 
noi a Napoli, a Palermo. Esso pure pagò di propria 
saccoccia, e di persona, e marciò sempre in prima fila, ogni 
qualvolta si è trattato di rendere servizio al paese — 
La sua biografia per me sta in questo — PREGARE x 
SUO! DETRATTORI AD IMITARNE LE VIRTÙ, 

Scusi della seccatura, le sarò riconoscentissimo se 
metterà due righe a rettificazione di quanto: sopra 
numero dell’ Aletoseopio che più le piacerà. 
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Il Fischietto, che qualche volta ne ha di buone, quan- 
tunque non sappia spogliarsi di quel po’ di acre, che negli 
scrittori umoristici non dovrebbe esser mai, ha stampato 
in testa al suo-numero 440 questa stupenda epigrafe: 


AD | 
PERPETUAM . REI . MEMURIAM — 
I - ADDI I 
| XIX. NOVEMBRE . MDCCCLXIV 
‘  €ON. CCCXVII. VOTI . CONTRO . LXX 
vola I. DEPUTATI 
SEDENTI . IN. TORINO — 
CUSTODITI . DAL . POPOLO . DI TORINO 
io IN. ARMI 
DECAPITAVANO . TORINO 
«gp 
TRANQUILLA . RASSEGNATA 
COMPIEVA . IL . SAGRIFICIO . DI . SE 
o PREGANDO . SOLO 
CHE . CIO’. SALVI . LA . PATRIA 





TANTA . ABNEGAZIONE 
| CONFORTI . L’ITALIA 
SE . NON . POTRÀ . CONFORTARE 
LA . PERSEVERANZA . E . IL . PUNGOLO 





Io domando se un cuore onesto, poteva fare una sintesi 
più eloquente delle dolorose indignazioni, con cui si sfogò 
la Gazzetta del Popolo contro l’ingiuùsta e villana ingra- 
titudine della stampa lombarda ! ? .. Eppure il Fischietto 
| pare che intenda aver per se solo la privativa di flagellare 
gli ingrati, perchè nel numero stesso in cui stampa quella 
epigrafe, che in ogni linea è un concetto, uno sfogo d’a- 
nima nobilmente sdegnosa, del trattamento che senza nes- 
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suna ragione s’inflisse a Torino, scrive queste parole che 
«a noi fanno l’effetto, confrontate coll’epigrafe, del fabbro 
che da una martellata al cerchio, e l’altra alla botte. 

«La Gazzetta dl Popolo, nel suo resoconto della seduta 
parlamentare di sabato, dà la nota dei deputati piemon- 
tesi che votarono in favore del trasferimento, perchè g gli 
elettori ne tengano a memoria i nomi. 

« È poi diranno che la Guzzetta del Popolo non vede, 
nella questione del trasferimento, una questione italiana  » 

Mettete d’accordo se potete questa ironica staflilata alla 
Gazzetta del Popolo, con la epigrafe sanguinosamente 
ironica contro. i Deputati che decapitarono Torino custo- . 
diti dal popolo di Torino in armi | 

Decisamente il Fischietto vuole per se solo il diritto 
di dire ai torinesi il bene che toro ‘compete, e non 
permette, pena il flagello della sua satira, ch’altri faccia 
altrettanto s’anco abbia la coscienza che sono amici suoi, 
e che la pensarono sempre come lui, e che appartengono 
allo stesso stessisimo partito politico, e nutrono le stesse 
slessissime speranze pel prospero avvenire della patria. 

Ma non ci siamo che noi italiani che Tiago mostrare 
questi sentimenti di fraterna concordia ! 

Non basta checi facciam la guerra tra rossi, neri, 
moderati, partito d'azione, garibaldini, o mazziniani — 
Bisogna che la guerra grossa poi sì suddivida in batta- 
glie più ristrette, tra i singoli membri d’uno stesso par- 
tito, e CIÒ per dar prova luminosa a quei di fuori, che 
noi sappiamo ciò che vogliamo, e che siamo fatti apposta 
per esser vg di volontà; di aspirazioni, di SARRI 
di affetti, e di sublime concordia ! }. pu A, 

Lar 


Mi han detto che sì stia manipolando un altro libello 
contro il mio amico Bottero. — Che cosa vuol dire esser 
galantuomini inattaccabili? Si promove la rabbia. delle 
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carogne, e bisogna che si sfoghino feaiora alto il fango 
dal truogolo del porco, per ‘aver almeno il gusto d’in- 
zaccherargli il paletot! 

«Mi hanno riferito che un giorno, un galantuomo fece 
dire a Ricasoli che aveva in pronto una biografia da 
farlo tremare, e ch'era disposto a sopprimerla se pagava 
— Ricasoli voltò le spalle” e lasciò in libertà l’onesto 
biografo. 


«Un altro giorno venne a Bottero una persona, che 
sapeva dello stesso taufo di quella che avea. tentato il 
barone, e fece dire a Bottero, che avea in pronto un 
libello infamante, e ch'era in di lui potere il sopprimerlo 
— Bottero fece come Ricasoli, perchè Bottero ha una 
coscienza ed un carattere che pochi hanno. 


Un giorno, in una delle provincie meridionali, nacque 
‘ una scena così scandalosa contro un certo pubblico fun- 
zionario (il quale ne aveva già di altre -scandalosissime 
sullo stomaco ), che l’autorità ha dovuto richiamarlo in 
fretta di là, per dare una pronta e giusta soddisfazione 
allo sdegno ed all’onta d’un povero padre, che ebbe da 
quel funzionario rovinato il figliuolo — Il pudore non 
ci permette di dir altro. 

Ci assicurano che quel funzionario faccia ora lo scrit- 
tore libellista. 

Noi non vogliamo la morte del peccatore -— ma che 
si converta @ che viva — Ma se questo mestiere di 
detrattori della fama, e dell'onore privato e pubblico di 
gente dal mondo conosciuta per onesta, diventa il si- 
stema dell’Italia moderna, noi metteremo in berlina il 
nome di questa gentaglia da capestro, coi. fatti, perchè 
ognuno sappia qual conto debba farsi di certe pubbli. 
cazioni. 
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Ed ora apro l'amuietto del peichouly perchè, dopo 
aver scritto di tali vergogne del carattere dell’uomo, mi 
sento la nausea montar. a ondate... Dio voglia ‘che io 
non abbia a tornare sull’argomento. 


Giusto a proposito — E uscito ora alla luce un libro 
sull’Uomo — Non l’ho ancor letto, ma, dalla scorsa che 
diedi all'introduzione, mi pare che questo libro debba 
valer qualche cosa — Ne è autore il dottore in diritto 
I. B. Gal — Non c'è scienza più bella di quella del-. 
l'Uomo — E se il dottor Gal ha la virtù d’insegnarmi. 
che cosa sta quest animale, che ne commette di così 
brutte e di così stupende, che collega in sè Satana e 
Dio, io mi prenderò il gusto di parlarne poi coi miei 
lettori, perchè mi pare che l'argomento possa offrire 
nella sua vastità delle fasi dilettevoli. 

Il biglietto di visita con cui l’autore si presenta al 
pubblico è è semplice e appettitoso. 

« Il mio scopo, egli dice, non è di fare un opera. nè 
psicologica, nè metafisica —. Io non sono che un viag- 
giatore che racconta, a coloro che non hanno ancora 
l’esperienza della vita, ciò che si vede e ciò che sin. 
contra ogni. giorno, sulla via che conduce dalla culla alla 
tomba.» — Vedete che, se mantiene la sua parola, egli 
ci deve mostrare delle gran belle cose... e anche brutte! 

Oh | uomo!... e per uomo, sel sappia il bel sesso, 
intendiamo anche la donna — È così abusata la pretesa 
in certuni di conoscere il cuore. umano, e le sue 
strane passioni, che mi tarda proprio d'entrare i in questo 
labirinto della macchina umana, e anatomizzarne gli. 
ordigni, e fotografarne i batuti del cuore -@..ì pensieri 
del cervello — Pur troppo sono entrato in. un ‘età che, 
anche senza venirvi innanzi col corredo delle notti passate 
insonni sui volumi dei pensatori , ‘posso dolorosamente 
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portarvi lattestato dell'esperienza per anni passati nella 
scuola di profondi dolori, sui quali ebbi la virtù o V'i- 
pocrisia, di stendere una spalmatura di vernice, che 
deve avermi fatto comparire l’uomo più allegro e vivace 
del mondo — Ebbene, no; o virtù o ipocrisia, chiama- 
tela come volete, con tutta la mia aria da sfidatore 
delle iniquità umane, da derisore della calunnia, da 
spregiatore dei tristi, da quasi scettico insomma, ho 
conservato un cuore che trasalta al più Jeggiero insulto 
dell’ingiustizia, che si fa convulso allo spettacolo di una 
tristezza dell’animo, che freme ancora di tutte le passioni 
che torturano questa nostra povera razza — Chi cre- 
derebbe, per esempio, che per lunghi mesi nel deserio 
d’ogni domestico affetto, nella solitudine della mia. ve- 
. dova stanza, dopo aver riso colla parola e cogli occhi 
tutta la giornata, 10 mi chiudevo pensuso guardando... 
guardando che cosa?.. Non lo dico perchè sono padre, 
ed erà una viltà che non bastasse il solo amore paterno, 
‘a distruggere le torbide nebbie di tutti i dolori. della 
‘esistenza — Ad ogni modo però è quest’amore che mi 
ha salvato — Ed è quest'unico amore che or mi fa 
lieta la vita, e spregiatore davvero delle nefandure umane 
— Vedremo dunque l'Uomo! Sarà una bella lanterna 
magica | 


Gli scrivani delle ferrovie dello Stato chiedono ‘al 
“nuovo signor Ministro dei lavori pubblici quando andrà 
in vigore la pianta del personale, approvata con regio 
‘ decreto 30 “st bre 1863. 
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